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apolavori trafugati 


La serie dei furti di opere d’arte fa pen- 
sare all’esistenza di una rete clandestina di 
vendita nel Medio Oriente e nel Sud America 


ove mai vanno a finire le 

opere d’arte trafugate? Sul 

mercato internazionale per 
essere rivendute? E come va al- 
lora che non si ritrovano? Que- 
ste sono le prime domande che 
ci si pone dinanzi alla lunga li- 
sta dei furti avvenuti negli ul- 
timi anni. 

Intendiamoci, furti di opere 
d’arte sono sempre avvenuti: 
da quello sacrilego del Tempio 
di Delfo durante l’antichità, al 
pingue bottino di guerra delle 
truppe napoleoniche, per fortu- 
na e. giustizia restituito, non 
proprio. integralmente, alle ri- 
spettive sedi d’origine; a quel- 
lo clamoroso. della Gioconda 
dal Louvre da parte di un ita- 
liano maniaco. 

Ma sono furti, come.si vede, 
di altra- specie. Quelli invece 
che hanno-occupato largamen- 
te "le «cronache internazionali 
sembrano essere compiuti per 
motivi di lucro. Il mercato in- 
ternazionale "è pressato da ri- 
chieste continuamente crescen- 
ti di opere d’arte d’ogni specie 
e paese; queste si trovano lar- 
gamente già collocate nei mu- 
sei; divenuti sempre più nu- 
merosi, e presso le innumeri 
collezioni private, perciò la 
merce, diciamo; scarseggia; e 
poichè è merce che si contrat- 
ta sulla base di cifre elevatis- 
sime, vien da credere che ci sia 
chi voglia rifornire in qualun- 
que modo e con qualunque ri- 
schio il mercato. insufficiente. 

Anzi, badando alla tecnica 
dei vari furti compiuti, si os- 
serva una specie di crescendo 
di specializzazione, colpi sem- 
pre più perfetti di audacia e 
di esecuzione, e vien da crede- 
re che le varie bande siano tra 
di loro. collegate, obbedienti a 
una ‘sola mente direttiva, con 
un’organizzazione di ricettazio- 
Ne che sa occultare magnifica- 
mente la preziosa refurtiva. 


Salvo il caso del futtoravve-. 


nuto nel piceolo ma bel museo 
di Coldirodi, un bianco: paese 
sulla costa dî una-collina che 
sta sopra Sanremo, di cuì sì 
sono rintracciati i ladri e qua- 
si tutti gli oggetti sottratti, il 
più fitto mistero e silenzio è 
calato sugli altri colpi, ben più 
gravi e con opere di valore ben 


| più elevato. Sta di fatto che a 


Coldirodi il furto si è capito su- 
bito che avvenne come capita 


| capita, da parte di chi poteva 


trovarsi a rubare polli o rotta- 
mi di ferro. Gente modesta, in- 


| somma, che approfittava del 


quasi abbandono in cui si tro- 
vava quel museo. Invece gli al- 
tri furti, specialmente in Fran- 
cia, dimostrano che si va a col- 
po sicuro, e col piano di sot- 
trarre un certo numero di ope- 
re, in anticipo scelte. 

Tra i più clamorosi furti di 
questi ultimi anni si conta quel- 
lo avvenuto nel ristorante La 
colombe d’or, di Saint-Paul de 
Vence, sulla Costa Azzurra: Pi- 
casso, Braque, Chagall e altre 


opere di maestri. contempora- 
nei furono sottratte al proprie- 
tario e sparirono dalla circola- 
zione, Centinaia di milioni di 
danno. Poichè erano opere no- 
te, ci si chiese chi mai avrebbe 
osato acquistarle. Si pensò a 
una trovata pubblicitaria, e di- 
fatti la notizia rimbalzò in ogni 
parte del mondo, rendendo ce- 
lebre il-ristorante e la località. 
Soltanto parecchi mesi dopo: il 
furto, quando tutto era tornato 
tranquillo, il proprietario riu- 
scì a recuperare le sue opere, 
chi dice a trattativa privata con 
i ladri e chi dice tramite la 
compagnia assicuratrice, che 
avrebbe trattato con la banda, 
disposta a versare una certa ci- 


fra, sempre notevolmente. in-. 


feriore ai molti milioni‘ che 
avrebbe dovuto versare al de- 
rubato. È SPO 

Dopo di allora i ladri diven- 
nero più audaci, più sicuri per- 
sino nelle scelte. Attaccarono 
direttamente anche i grandi 
musei, come recentemente &v- 
venne alla National Gallery di 
Londra, dove un giorno venne 
sottratto nientemeno che un ri- 
tratto di Wellington dipinto da 
Goya. Nel Museo di Saint-Tro- 
pez furono sottratti addirittu- 
ra una cinquantina di tele dei 
maestri fauves, da Matisse a 


Derain, Dufy, Vlaminck. E tut- | 
tora non si sa più dove siano. | 


E infine l’anno scorso, alla mo- 
stra celebrativa di Cézanne fat- 
ta dalla cittadina di Aix-en- 
Provence, sparirono una deci- 
na di tele, tra cui la notissima 
Giocatori di carte del Louvre. 
E anche su.queste.è calato il 
silenzio. Il colpo. avvenuto in 
una villa vicino a Como, non è 
che l’ultimo della. serie. 

Dove vanno.a finire queste 
opere? Esiste forse un’organiz- 
zata rete di vendita in. paesi 
remoti, nel 
nel Sud America? 

E’ probabile che qualche ma- 
niato affronti il rischio di for- 
mare una collezione solo di 


“opere rubate, per il piacere 


morboso di possedere . opere 
proibite? Oppure si conta sul 
fatto della prescrizione del rea- 
to, in Italia calcolata a tren- 
t'anni, ma in altri paesi di mi- 
nor durata? Non sempre gli 
acquisti vengono fatti per il 
tramite onesto degli antiquari 
o delle gallerie. Assai di fre- 
quente l’acquisto delle opere 
d’arte avviene con uno scam- 
bio fra privati, al di fuori di 
ogni controllo, anche per evi- 
tare il fisco; e in questo caso 
le ricerche avvengono nel buio 
più assoluto. Quante collezioni, 
anche cospicue, sono ignote a 
tutti? 

Fatto sta che i prestiti ora 
diventano sempre più difficili 
e le mostre che si aprono, co- 
me quella di Picasso a Val- 
lauris o quella di Goya attual- 
mente a ‘Parigi, sono protette 
da poliziotti armati di mitra. 

MARCO VALSECCHI 
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SCOMPARSO (come niente) UN DIPINTO DEL ‘500 


Si tratta o: 
di un trittico 


“MU Fiom” 24 0° 1162 


che porta la firma 
di Aloisius de Donatis 
c da datasdel 1313, 
'. Si trovava 
in una chiesa 
della Waltellina: 
sinignota dove sia 
andato a finire 


ME FANGIAS DI. DE UENS, 
0 HOC OPVS FECIT pra S DE 0 


IL TRITTICO della chiesa di San Benigno a Mo- 
nastero di cuî è stata denunciata la sparizione. 


di ALLEA È 
PET VIT is OL 
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di MARCO mobili, su argenterie, intagli e cona di legno intagliato, PRSEIO una casa privata. Come fare per 
altre cose del genere. Il: mercato e Le pr e resentante recuperarla, prima che sparisca 

VALSECCHI antiquario è in. fiorenti condi- « Resurrezi "precari Pa del tutto? 
w zioni e la merce non deve man- chè maestro cagliari a ara Si rivela Poichè i casi del genere si veri- 
care. Con questo non voglio af attentissimo al nuovo gusto biè- ficano con allarmante frequenza, 
URTI. di opere d’arte. o fatto dire che’ gli antiquari, ca- mantesco in auge a Milano da è augurabile che gli enti locali, 
vendite clandestine delle tegoria [o roscro lio. N apro circa un ventennio. Ed è ancora civili ed ecclesiastici, pongano un 
stesse sono ‘avvenuti in ogni tino furti o sostituzioni ARE: noto per un'altra ancona scolpita freno. Ove non sia assicurata la 

gn ri della categoria di sono î « clan- e' dipinta, datata 1507, per la par- ì 
| tempo. Ricordiamo, per tut- destini », ;che studiano ed effet rocce di Moltrasio. Un mae- DS svige prote: zione negli Paz 
ti, e anche per la- disinvolta tuano i ‘colpi. Non si salvano stro Madiediaio se sî vuole, ma Stig te ta 
| * maftiera,.Ja vendita @vvenuta nel nemmeno le chiese periferiche, di notevole talento, ‘Che spiega auslio di Bo att slo ira 
| » Settecento ella stupenda «Ma- di campagna o di montagna. An- il. passaggio precoce. del gusto Di dell Il COLI 
|, | ‘dora  Sistiria » .di Raffaello, zi, sono oggi le preferite, perchè rinascimentale da Milano verso pacs] di a valle DICO mu- 
| dl nta ne nel coro della. chiesa è più facile destreggiarsi, presu- le terre del Ducato. bite” 0 i insieme, a N 2 E°NA 
al Piagefiza. Perchè”. mendo: che nessuno se n'accorga Îl trittico di Monastero stava Site PEADo  GSBETO SRIAAR c 


o sorprendendo la buona. fede în origine ‘come paliotto dell’al- tramandati anche quegli oggetti 
37, ra cli ite Dt di chi quegli oggetti..ha in custo- tare maggiore della chiesa di San x sore. caratteristici della val- 
comiiiniel dipinto dia. Benigno. Da molto ‘tempo era e a Svizzera, gelosa custode 


N delle sue tradizioni, uò i - 
Pra la fece sostituire Ecco oggi denunciata la spari stato ° delltb, e collocato tan a re molto in questa ei | 
vi dle «cor. zione di un pitica cinquecente parete de battistefò, cioè della : 
\ell'originale. L La vera, grande co i suoi suggestivi musei rt 
dalla chi di San.B Il de O l 8g aperti 
‘Nice lintagliata ‘è dorata è ancora sco dalla c pai ‘am. Benigfio prima cappella a destra. Ora i uasi A dEi io. S 
NT sati: mal” ja” splendida a. Monastero, a di Berlen- trittico non c'è ‘più. Si dice che Di S cei villaggio. Sappiamo 
1 Ù a d li no in Valtellina. Si tratta di una Sia stato venduto dal.vecchio par- a il a. Son DO; capoluogo della 
RA i pl i Fe tàvola .dipinta» lunga | due metri roco, morto. alcuni anni addietro; valle, è in allestimento un museo 
b Du di Luned appunto e altafùn metro e venti, a tre e “la. cessione, viralmente, è locale. La Curia comasca, a sua 
ca, di Sassonia scomparti, rappresentante la Ver- avvenuta  all’insap di ‘tutti. volta, ha pure in allestimento un 
Oggi, nonostante le cautele de- gine in trono e due santi, com- Un'opera . storicamente preziosa ted diocesano a Como. Ma 
gli. ‘organi , ministeriali, e e: leta di cornice tnnea dorata e ed elencata negli. inventari delle l'impegno deve essere sentito an- 
nè, furti (ar Wad { lla predella opere d’arte della provincia di che dai più piccoli centri perife- 
Y ono'e ‘ani si int SRI rivela il no- Sondrio, redatti nel 1938 per con- rici e i sindaci, d'intesa con i 
dei ve non I n pg come me dell’autore, Aloisius de Dona- to. del. Minìstero, è quindi stata RD ‘roci e i notabili del luogo 
capolavori di N. tis, e la data di esecuzione, 1513: sottratta al patrimonio locale e Tsone appassionate, pos- 
to 9 8 Luca della Robbi ® TH Donati, pittore yi da nazionale. Dove è andata a finire? “ are molto per proteggere, 
‘sempre mettere .le tia ai v | Montorfano, cing prima Si teme in Svizzera, @ a Milano. con le opere d'arte o d’artigiana- 
“ce importanti e significative, eseguì in o per ng chiesa Ma c'è chi. afferma ‘ch&anon. s'è to, le tradizioni spesso antiche 
e Quiche su arredi d'altare, su di Caspano, un'altra grande an- allontanata dalla valle. è sta in dei singoli centri. 
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IL CLAMOROSO FURTO DELLA PALA DEL DUOMO PORDENONESE 


Ponti d'oro per i ladri 
delle opere d’arte antica 


Tagliati a comparti, i quadri rubati possono essere facilmente dispersi sul mercato stra- 
niero - I pubblici poteri rimangono impotenti anche di frònte alle «fughe invisibili» 


Ci sono fondate speranze gano. Così per la testa di un; 
di recuperare la grande Ma-|personaggio, «0 per qualsia-| 
donna della Misericordia,|si altro particolare. Quante! 
rubata l’altro giorno daliopere d’arte, di autori illu- 
Duomo di Pordenone? Unalstri, non sono state detur- 
risposta, a lume di logica,\pate e disperse în tal modo! 
non può che essere negativa.| E’ îl caso, per tornare al 
Qualcuno ha ricordato, in|punto di partenza, della Ma- 
occasione di questo clamo-|donna della Misericordia del 
roso furto, il recente ritrova-|Pordenone. Se non si riusci- 
mento dei famosi quadri dilrà a bloccare subito. i ladri 
Cézanne e di altri pittori] (cosa che appare sempre più 
moderni, che erano stati tra-|improbabile)- c'è «da temere 
fugati l'anno scorso a Can-iche magnifica ‘pala, ‘che 
nes. Ma la cosa è diversa. costituiva la perla del patri- 
E vediamo di spiegarne il|monio artistico pordenonese, 
perchè. ; . |vada iîrrimediabilmente per- 

Troppi falsi |duta..Un particolare del pae- 
——T—_— |saggio rupestre di fondo, de- 
Un quadro moderno, spe-|bitamente «trattato », po- 
|cie se astratto o comunque|trebbe passare per un fram- 
di tecnica elementare, come|mento giorgionesco di ignota 


la 


potrebbe essere un Mon- 
drian o un Picasso, ha valo- 
re sul mercato solo în quan- 
to ne è accertata l’autentici- 
ità. Se, per fare un esempio, 
Picasso si dimenticasse di 
apporre la firma ad un suo 
quadro appena eseguito, 0p- 
pure ne disconoscesse la pa- 


provenienza, ripescato .(se- 
condo gli spacciatori) dal 
fondo di qualche magazzino 
abbandonato. Speriamo che 
non sia così: la speranza. è 
l’ultima a morire. 

Ma c’è un’altra considera- 
zione da fare, in margine al 
clamoroso furto di Pordeno- 


ternità, questo quadro var-\ne. Il nostro patrimonio ar- 
irebbe, invece di qualche de-|tistico è mal conservato’ e 
cina di milioni, solo qualche|mal tutelato. Tutte le opere 
|decina di migliaia di lire,|d'arte di pregio, si sa, sono 
\ammesso che trovasse unisoggette al vincolo della So- 
| compratore. Il mercato in-|printendenza alle Belle Arti, 
|fatti è inondato di falsi: fal|che sola può dare il permes- 
|sî che spesso appaiono diffi-\so per una loro regolare 
|cilmente distinguibili anche|esportazione. Negli archivi 
\ad un esame di esperti. Un|delle Soprintendenze italiane 


iquadro moderno di autore|govrebbero esistere (sotto- 
celebre normalmente sì ven-|lineiamo: dovrebbero) elen- 


ide solo se corredato del suo 
curriculum, che certifica la 
provenienza e quindi l’auten- 
ticità della firma. Ne deriva 
iche un: ladro che rubasse un 
\Picasso non sarebbe in gra- 
do di collocare il dipinto sul 
mercato, dovendo egli tace- 
re la provenienza furtiva e 
trovandosi pertanto nell’im- 
possibilità di presentare la 
necessaria documentazione. 
\ Altre vie resterebbero da 
esperire al ladro: tentare ad 
esempio un ricatto con il de- 
rubato. Ma sono vie tutt’al- 


chi completi di tutte le opere 
d’arte di un certo pregio. 


Una miniera 


In tal modo, gli organi di 
tutela dovrebbero essere in 
grado di controllare il patri- 
monio artistico pubblico e 
privato: soprattutto quello 
pubblico. (delle chiese, ad 
esempio). Invece non è co- 
sì. Le vendite clandestine di 
opere d’arte conservate in 
luoghi pubblici e vincolate, 


ni 


tro che sicure. In ogni caso,|S0N0 numerossime: è’ una 


il Tadro finirebbe solo con il| continua depauperazione che 


del valore del dipinto ruba-|le. Soprintendenze, prive di 
to. Le ipotesi di ricchissimi|mezzi, di uomini e talvolta 


ad acquistare famosi quadri|ca, 


stessi il furto a terzi, appaio- 
no alquanto fantastiche. 


un quadro antico rubato.|gli speculatori, specie stra- 
Qui non è la firma che conta,|nieri. In un recente congres- 
non è la documentazione:|s0 è stato calcolato che ogni 
conta la qualità dell’opera. 
E la qualità non teme con- 
traffazioni all'occhio di un 
esperto e, magari, all’analisi 
dì un chimico specializzato. 
A meno che si tratti di qua- 
dro famoso, catalogato, ri- 
prodotto in volumi e quin- 
di riconoscibile, è relativa- 
mente facile per un ladro 
trovare l’amatore disposto 
all’acquisto. Di solito que- 
isti quadri rubati, opere di 
bottega e di scuola, ma pur 
sempre pregevoli, sono e- 
sportati clandestinamente e 
venduti, dopo un certo tem- 
po, all’estero, soprattutto in 
America, dove la « fame » di 
opere d’arte appare insazia- 
bile. 
L’esportazione clandestina 
è più facile di quanto si cre- 
da. In genere, si infila la te- 
la nel sottofondo di una 
qualsiasi valigia, dove è ben 
difficile che arrivi l’occhio 
del doganiere. A voler fare 
le cose con cautela anche 
| maggiore, si dipinge la tela 
in modo da renderla irrico- 
noscibile. Una volta varcata 
la frontiera, con un sempli- 
ce procedimento chimico si 
provvede a togliere la cro 
sta ed a liberare quindi il 
dipinto originale. Tutto qui. 
Ogni anno, centinaia di qua- 
dri antichi varcano clande- 
stinamente la frontiera ita- 
liana: e forse anche migliaia. 
Per dimostrare quanto sia 
facile questo passaggio della 
frontiera, basta citare l’umo- 
ristico episodio di quel fun- 
zionario russo che venne în 
Italia quest’estate per por- 
tare alla Biennale un prezio- 
so quadro di Matisse, valu- 
tato alcune decine di milioni) i 
di lire. Al passaggio della| 
frontiera italiana, il bravo 
funzionario si addormentò, 
dimenticandosi quindi di de- 
nunciare alla dogana il di- 
pinto che portava con. sè. 
Per far ritornare il Matisse 
da Leningrado, qualche mese] 
dopo, dovettero muoversi) 
Ministeri e Ambasciate: il) 
dipinto infatti’ non. poteva 
uscire dall’Italia perchè non 
vi figurava entrato regolar- 
mente. Lo si fece, uscire con 
una perizia-ufficiale falsa. 
Per i quadri antichi famo-| 
si, cioè generalmente cono- 
sciutiì dagli studiosi, la. que- 
stione si fa più complicata. 
Ma anche qui, purtroppo, ai 
ladri è abbastanza . agevole 
(anche se più rischioso)| fg 
sbrogliare la matassa. In ge-| B 
nere, i grandi dipinti vengo-| 
no tagliati e suddivisi în due| 
o più comparti. Un paesag-| 
gio. di fondo di una pala d’al-| 
tare, ad esempio, può essere 
venduto isolatamente; e ci 
sono buone probabilità che 
gli studiosi non se ne accor- 


Pordenone, 6 dicembre 


Ha suscitato grande impres- 
sione in città l’audace furto 
che ha privato il Duomo di 
una delle più belle opere di 
Giovanni Antonio da. Porde- 
none, la pala della « Madonna 
della Misericordia » e di un al 
tro dipinto cinquecentesco. del 
iMoretto. Il sagrestano Carlo 
Santin, che per primo si è ac- 
corto l’altra mattina della 
scomparsa, ha già provveduto 
a rimuovere i telai lasciati dai 
ladri sul pavimento della na- 
vata centrale, a riportare le 
scale sul retro dell’altar mag- 
giore, da cui erano state tol- 
te, e a sistemare, le «sedie di 
legno smosse per sostenere il 


che sarà uo ‘partner. 


ricavare una piccola parte|Passa inosservata, senza che) 


collezionisti occulti, disposti'persino di autorità. giuridi- 
possano intervenire. Tut- 


MEFRRAZARTITIZINUARIIANORABRINIA JI TEDILIGITRR IA TOAIZEZTORI FI BI VERI IERI TIRI PTE DATI LA ORI TETRA RI ANTA LAT TRE 


LONDRA-— Kiz Taylor\è giunta a Londra, per interpretare 
un nuovo film, sul trenògin cui viaggiava Richard Burton, 
Éckola mentre i/foliiotti la-froteg- 


mu Si 


PORDENONE — Oltre alla «Madonna della Misericordia » del Pordenone e al « San 


‘Girolamo » del Moretto, i ladri hanno tentato di asportare dal Duomo due altri qua- 
dri. Questa grande tela del Fogolino era già stata in parte tagliata e staccata, quando 


l'impresa è stata inspiegabilmente abbandonata, 


reperti archeologici nella so-|Se furti come quello di Por-[per gran parte di natura fi- 
la Svizzera si aggira sugli|denone difficilmente possono|nanziaria. Diceva ad un'con- 
80 miliardi di lire: e granlessere evitati (i ladri ruba-|gresso, un paio di mesi fa, il 
rubati o ad ordinarne essi|to ciò è scandaloso. Si tratta|parte di questi oggetti pro-|no anche le casseforti delle|direttore generale delle Belle 
di miliardi e miliardi che|viene dall’Italia. Nella recen-|banche: figurarsi con i qua-|Arti: « Per la conservazione 
sfuggono al pubblico potere.|te mostra dell’antiquariato|dri di una chiesa!) è invece 

Ben diverse sono le possi-|L'Italia è una vasta miniera|di Milano, moltissime opere|possibile porre un argine al- 
bilità di « collocamento » di|in cui pescano a piene mani|esposte, secondo stime auto-|la juga clandestina verso al- 


revoli, provenivano da ven-|tri lidi del nostro patrimo- 


dite abusive. 


nio artistico» una fuga lenta, 


E° una situazione gravissi-|silenziosa, inesorabile. In ul- 


telaio della pala al momento 
della rimozione dalla cornice. 
Del furto ormai non restano 
che i vuoti delle pale. Quello 
dell’altare che custodiva 
«Madonna della Misericordia » 
verrà coperto con il drappo 
viola, che si usa solitamente 
in occasione delle funzioni du- 
rante la Settimana santa. Tut- 
to éiò non è bastato a stor- 
nare l’attenzione dei curiosi, 
che numerosi si sono recati 
anche oggi nel tempio per ve- 
rificare con i propri occhi la 
meccanica del furto e per com- 
mentare l’accaduto. 

Visto in. retrospettiva e do- 
po l’attento esame del com- 
portamento dei ladri, il furto 


gong/ dall’assàlto degli %Mpmiratori. (Telefoto Ansa) 
- n è 


anno il giro di mercato di!ma, cui occorre por rimedio.!tima analisi, la questione è 


La <Madonna della Misericordia» 
è stata trafugata su commissione? 


La polizia ritiene che gli autori del colpo abbiano agito per conto di una organizzazione 
specializzata in furti del genere - Ricostruita la notte dei malviventi all'interno del tempio 


non sembra così perfetto da 
farlo ritenere una. specie di 
capolavoro. Il commissario di 
Ps dott. Catella, che in stret- 


lalta collaborazione con i cara- 


binieri conduce in loco le in- 
dagini, da noi interpellato ieri 
mattina ha fatto alcune inte- 
ressanti dichiarazioni. 


I mandanti 


— Il furto — ha detto — si 
deve collegare a quelli analoghi 
che da anni vengono compiu- 
ti in tutta Italia, su commissio- 
ne. Fare luce su questo, e so- 
prattutto scoprire i mandanti, 
vuol, dire scoprire quella ban- 
da che opera in sede nazio- 
nale e che ancora non è stata 
smascherata... 
Impresa difficile ab- 
biamo interloquito. 

— Certamente. E’ da esclu- 
dere comunque che il «colpo» 
del Duomo interessi la mala- 
vita locale. 

— Da noi si rubano polli, 
al massimo qualche gioiello, 

— Non esattamente. Ma fur- 
ti di questo genere presuppon- 
gono una organizzazione che 
da noi non esiste per certo. 

— La polizia sta seguendo 
qualche pista precisa? 

— Ovviamente. Ci siamo fat- 
ti un’idea complessiva abba- 
stanza precisa del tipo di fur- 
to e del modo con il quale è 
stato condotto. 

— Furto su commissione. 

— Precisamente, Il mandan- 
te o i mandanti hanno «co- 
mandato » il furto della pala 
della « Madonna della Miseri- 
cordia ». Una volta in Duomo i 
ladri hanno pensato di portare 
seco un'altra tela. Evidentemen. 
te poco pratici di cose d’arte, 
malgrado la buona tecnica usa- 
ta nello stacco della pala del 
Pordenone, sono incappati nel 
modesto (faccio per dire) « San 
Girolamo » del Moretto, 

— Ma il tentativo di rubare 
le altre tele, quelle del Fogo- 
lino e del Giagnoni, come si 
spiega? 

— Forse con la inesperienza 
di cui dicevo o con l’intenzio- 
ne di gettare un po’ di fumo 
negli occhi, Ma ora ci lasci 
lavorare, altrimenti... come fac- 
ciamo a mettere dentro i ladri? 

Il breve colloquio si è conclu- 
so con questa frase scherzosa, 
che vuole essere ottimistica, 
anche se le prospettive imme- 
diate di far luce sul fatto sem- 


(Foto Guido Monti) 


brano scarsissime, «Il nostro] 


del patrimonio artistico na- 
zionale, lo Stato spende ogni 
anno un terzo di quanto 
spende per la pura manuten- 
zione delle caserme ». Il pa- 
ragone rende. 

Paolo Rizzi 


metodo — a questo proposito 
ha aggiunto il commissario — 
è la tenacia. Si batte una pi- 
sta fino in fondo, Se è giusta, 
chiudiamo la pratica; se è sba- 
gliata, ricominciamo daccapo 
seguendo altre tracce ». 

Del fatto si interessa futta 
la polizia italiana, Il furto del. 
la «Madonna della Misericor- 
dia » è davvero clamoroso e ri- 
propone con urgenza il proble- 
ma di individuare questi « pi- 
rati» che depauperano il no- 
stro patrimonio artistico, Circa 
il numero delle persone che 
hanno « lavorato » in Duomo, si 
è propensi a credere più esatto 
quello di tre, Uno solo si sareb- 
be fatto chiudere nel tempio. 
Attesa la notte (forse in un’ora 
già fissata in anticipo) questi 
avrebbe aperto il portale prin- 
cipale e fatto entrare i compa- 
gni. Avallano questa ipotesi le 
impronte di piedi rilevate sulle 
tovaglie dell’altare della Ma- 
donna della Misericordia. La 
polizia è riuscita a rilevare 
impronte anche sui candelieri 
smossi, ma non saranno pur- 
troppo utili, dato che sono il 
leggibili. Completato il lavoro 
all’interno del tempio (eseguito 
con rapidità) i malfattori sono 
usciti sul sagrato e sono stati 
raccolti da una quarta persona 
giunta in quel momento con 
la macchina, 


All’ estero ? 


In città si continua a parlare 
della possibilità che la pala del 
Pordenone sia irrimediabilmen- 
te perduta. In molti c’è la con- 
vinzione che i ladri pensino di 
tagliarla nelle sue quattro cor- 
ponenti fondamentali (la Vergi- 
ne, San Giuseppe, San Cri- 
stoforo e il paesaggio rupe- 
stre) e quindi venderla ma- 
gari tra qualche anno, sul 
mercato estero, Ciò è avallato 
dalla constatazione che una pa- 
la di simili proporzioni non può 
essere esposta senza che sia 
presto o tardi riconosciuta, a 
meno che il ladro non sia un 
«collezionista maniaco » e la 
tenga nascosta, 

E’ certo, ormai, che se si 
avranno novità queste non giun- | 
geranno da Pordenone: le in-| 


dagini, come abbiamo detto,| 
intereserno la polizia di tutta 
Italia si pensa che le due 
tele rubate siano ben lontane] 


dalia città e addirittura dalla | 
regione, Può darsi addirittura 
che si trovino già all’estero. 


li a0Mauis 


Opne d'en fe 


lu la fe 


1Ì 


L'E 


Otto anni di furti 


IL CIMITERO DEI 
QUADRI RUBATI 


di CARLO L. RAGGHIANTI 


N nuovo, sorprendente docu- 

mento arricchisce la bibliografia 
ufficiale della Repubblica Italiana. 
E’ il "Repertorio delle opere d’arte 
trafugate in Italia” tra il 1957 e il 
1964, edito a cura della Direzione 
generale delle antichità ed arti del 
ministero per la ‘Pubblica Istru- 
zione. 

Senza dubbio, com'è avvertito 
nella prefazione, questa pubblica- 
zione intende facilitare l’identifica- 
zione e il recupero delle opere d’ar- 
te rubate, documentandole fotogra- 
ficamente e quindi rendendone più 
disagevole lo smercio e la circola- 
zione. Ma altrettanto senza dubbio 
questa singolare iniziativa è rivol- 
ta a rendere noto che l’ammini- 
strazione non dispone, attualmen- 
te, della capacità di personale e di 
mezzi per evitare questa manomis- 
sione criminosa del patrimonio ar- 
tistico. 

Sono elencati intorno a mille- 
duecento opere ed oggetti d’arte di 
ogni specie rubati in otto anni a 
musei e collezioni pubbliche e pri- 
vate, chiese, scavi, enti vari. E’ ve- 
ro che la più gran parte delle cose 
d’arte trafugate, e sinora non ri- 
trovate, sono di valore modesto 0 
addirittura trascurabile, sia artisti- 
camente che commercialmente. Ma 
vi sono opere che significano per- 
dite ingenti per il patrimonio arti- 
stico: il busto-reliquiario di S. Er- 
magora di Gorizia, i ricami di 
Trento, il Daddi del Museo di Ca- 
stelvecchio a Verona, la Madonna 
romanica della cosiddetta tomba 
di Rotari a Castel S. Angelo, il San 
Martino di Domenico da Tolmez- 
zo a Pelos di Cadore, la Madonna 
eburnea francese del secolo XIV di 
Lugnano, l’avorio bizantino del 
Museo Civico di Padova, oltre a 
una grande quantità di sculture, 
suppellettili ed oggetti dalla prei- 
storia all’antichità classica, tra cui 
spicca l’Efebo di Selinunte, che 
sembrano fermare la speciale at- 
tenzione dei ladri o venditori clan- 
destini. 

L’inesperienza delle scelte, e tal- 
volta l'evidente preoccupazione so0l- 
tanto per i materiali preziosi, non 
limita peraltro la gravità del fe- 
nomeno, né lo rende socialmente 
meno sign'ficativo, specie se a que- 
sto dei trafugamenti aggiungiamo 
il capitolo assai più consistente. 
anzi ormai addirittura imponente, 
degli scavi clandestini e della cir- 
colazione e vendita, anche all’este- 
ro, di opere e oggetti d’arte prove- 
nienti dal saccheggio di monumen- 
ti e tombe del sottosuolo archeolo- 
gico italiano. 

Siamo arrivati a tal punto, che 
tra i giuristi italiani è d’uso ormai 
corrente la definizione di ”ordina- 
menti giuridici clandestini”, come 
la mafia o la camorra, per indicare 
il complesso di organizzazioni clan- 
destine che, a partire dai ”’tomba- 
roli”, cioè dagli scavatori e preda- 
tori abusivi, dispongono di mezzi 
finanziari notevoli, di reti di ricet- 
tazione, di intermediari, di agenti 
di commercio, di contrabbandieri 
per l’esportazione; organizzazioni 
che obbediscono a codici non scrit- 
ti e sotto il vincolo dell’omertà, con 
un'efficienza che riesce ad eludere 
od a bloccare la repressione. 

Il fenomeno, anziché diminuire, 
si è dilatato negli ultimi anni ir 
ragione della sempre maggiore avi- 
dità di materiali da collezionismo 
causata dalla richiesta di un pub- 
blico sempre più vasto che ha ac- 
quistato coscienza del valore sia 
patrimoniale che culturale delle 
opere e degli oggetti d’arte, provo- 
cando un’estensione di mercato 
forse mai giunta al livello attuale, 
salvo il periodo di pescecanismo, 
di facili guadagni e di paura d’in- 
flazione che seguì alla guerra 1915- 
1918. e che si ripeté negli anni 
1938-43 col carattere di rifugio si- 
curo dei capitali monetari. 

A prescindere dall’inadeguatezza 
dei mezzi di controllo e di repres- 


sione, nonché di recupero, di cui è 
eloquente documento anche la 
pubblicazione di cui diamo conto, 
bisogna avvertire che altri fattori 
concominanti contribuiscono alla 
violazione delle leggi esistenti da 
parte di operatori privati od orga- 
nizzati a fine di lucro, che specu- 
lano sui negozi illeciti. Non solo 
privati, ma enti pubblici e, persi- 
no, enti statali d’interesse pubbli- 
co non dimostrano per il patrimo- 
nio artistico e storico nazionale la 
preoccupazione imposta dalle leg- 
gi. Quante volte fondando edifici, 
tracciando e aprendo strade, pro- 
gettando laghi artificiali, traspor- 
tando energia elettrica, sono an- 
dati distrutti monumenti o addirit- 
tura complessi archeologici, evitati 
scavi e accertamenti o rilevazioni, 
alterati caratteri storici e naturali 
del paesaggio? Non sono esempi 
tali da incoraggiare il privato cit- 
tadino ad assumere una difesa che 
poi, per le leggi vigenti, è onerosa 
e spesso frustrata. 

D'altronde l’incuria dei governi, 
sinora, per l'amministrazione com- 
petente ha una responsabilità pe- 
sante. Quanti sanno che manca 
ancora una carta archeologica del- 
l’Italia, e che l'inventario dei mo- 
numenti e delle opere d’arte, ini- 
ziato dopo l’Unità da grandi spe- 
cialisti come il Cavalcaselle, è an- 
cora frammentario od incompleto, 
sicché una parte notevole del pa- 
trimonio artistico sfugge al con- 
trollo, che del resto non può essere 
richiesto nella misura e con la con- 
tinuità necessaria a un corpo di 
funzionari scientifici e tecnici che, 
per l’intero paese, è rimasto conte- 
nuto in poco più di duecento unità 
per tutte le specializzazioni? Certo, 
lo sviluppo delle tecniche moderne 


potrebbe in qualche parte supplire ‘ 


alla deficienza di personale; ma 
l’amministrazione è affatto sprov- 
vista di questi mezzi. E senza con- 
tare che, essendo sottoposta come 
ogni altra amministrazione dello 
Stato a procedfire arcaiche e spe- 
cialmente alle ormai assurde leggi 
sulla contabilità generale, essa si 
trova in stato di viscosità, difficol- 
tà ed anche di crisi. 

Un impedimento sono anche le 
leggi esistenti, e non solo per la 
mancanza di coordinamento tra 
leggi di tutela del patrimonio arti- 
stico e codice civile, ad esempio, e 
così con quelle che riguardano l’ur- 
banistica, i lavori pubblici, il sot- 
tosuolo, per non dire delle norme 
di diritto pubblico, amministrati- 
vo, internazionale, privato, regio- 
nale che interferiscono nella mate- 
ria; ma specialmente perché codi- 
ficano una situazione che, dal ’39 
ad oggi, ha subìto una trasforma- 
zione estrema, sul piano civile, s0- 
ciale ed economico, ed anche sul 
piano delle rivoluzioni tecnologiche. 

Depredazioni, furti, distruzioni, 
deturpamenti e altre perdite che si 
sono accumulate negli ultimi ven- 
t'anni non si possono ridurre a un 
semplice fatto di repressione e di 
polizia, che si dimostrerebbe, come 
si è dimostrato, inadempiente. Oc- 
corre una profonda, radicale tra- 
sformazione che dalle leggi e dagli 
strumenti sino alla classe politica, 
alla società e all'educazione investa 
la coscienza comune e v’introduca 
i fermenti di una volontà sempre 
più pari alla consapevolezza che 
oggi si ha o che è possibile for- 
marsi del patrimonio artistico co- 
me deposito dell'esperienza storica 
e perenne fonte d’incivilimento, e 
come bene economico non solo di 
invariabile valore, ma in continuo 
aumento di valore col progredire 
della società. Almeno questo insegni 
il moltiplicarsi dei furti di opere 
d'arte, nella speranza che i ladri, 
in quanto sensibili alle nuove esì- 
genze della cultura sociale, a lor 
modo, non ne debbano essere ri- 
conosciuti precursori, o addirittura 
gli unici assertori. 


$ me So 4 
Zi VEZIOZIO, 
465 


Ali rretiunea 
Opv e Vaate luke ce 


VO: 


SS Peio la ben 
MAR 
ia RAR ist iena Saia Nea; 
e. 
) R vai 
Tac a 


opere dar 


Mi Le € iu ca' 


«tc CITE 


I furti d’arte in Italia 


ELICOTTERI 
CONTRO PIPISTRELLI 


di GIULIANO BRIGANTI 


L caso del ritratto di Aga- 

ta van Schoehoven di Jan 
Scorel rubato alla Galleria 
Doria e ritrovato in una 
chiesa richiama ancora una 
volta; e clamorosamente, la 
attenzione del pubblico sul. 
la triste vicenda dei furti 
di opere d'arte in Italia, vi- 
cenda che, alla fine, non è 
che ùn aspetto di quella spi- 
nosa questione che riguarda 
la conservazione del nostro 
patrimonio artistico e l’at- 
tività di quegli organi che 
sarebbero tenuti a provve- 
dervi. La storia di tali fur- 
ti si arricchisce purtroppo 
ogni mese di nuovi episodi 
sui quali, forse, la pubblica 
opinione non è sufficiente- 
mente edotta. Non si cono- 
scono che i casi più clamo- 
rosi, quelli, per così dire, 
che fanno notizia e se un 
furto fa notizia ciò non sem- 
pre è dovuto all'importanza 
dell’opera trafugata. Sta di 
fatto che l’andar rubando 
per le chiese e per le pub- 
bliche gallerie è diventato 
un mestiere facile, troppo 
facile, e le imprese ladre- 


sche, in questo campo, sono 


ormai tante e tali da ren- 
der necessaria la periodica 
pubblicazione di un bollet- 
tino che ne dia notizia così 
come si usa, nelle riviste 
dell’amministrazione delle 
Belle Arti, dar notizia degli 
scavi, dei restauri, dei ri- 
trovamenti o dei nuovi ac- 
quisti. 

Il ministero della Pubbli- 
ca Istruzione, infatti, ha cer- 
cato di supplire a modo suo 
a questa nuova necessità 
dando alla luce due modesti 
fascicoletti intitolati:  ’’Re- 
pertorio delle opere d’arte 
trafugate in Italia”. Il primo 
riguarda i furti operati dal 
1957 al 1964, il secondo quel. 
li dal maggio all'ottobre del 
’64, si che è lecito supporre 
che si arriverà quanto pri- 
ma ad una pubblicazione 
mensile. Il provvedimento 
sarebbe più che lodevole: 
c'è solo da obbiettare sul 
fatto che l’edificante elen- 
co cominci con l’anno 1957. 
Si vuol forse passare un 
colpo di spugna sui furti 
commessi precedentemente? 
Non sembra così se a pagi- 
na 27 del primo fascicolo è 
illustrata la bella ’’Madonna 
di Belfiore”, una scultura 
trecentesca venduta abusi- 


vamente dal parroco di 
quella chiesa nel maggio 
del ’47 e del resto felice- 


mente recuperata dalla De- 
legazione per le Restituzio- 
ni or non è molto. Vien fat- 
to di pensare allora che la 
data del 1957 sia stata scel- 
ta, non senza volontaria ap- 
prossimazione, per esclude- 
re dall’elenco gli scandalo- 
si e ripetuti furti perpetra- 
ti una decina d’anni fa al 
Museo di Messina il cui ri- 
cordo, per molte ragioni, 
non dovrebbe esser troppo 
gradito alla nostra ammini. 
strazione. 

Una storia molto diverten- 
te quella del Museo di Mes- 
sina che per molto tempo, 
e senza che nessuno se ne 
accorgesse, nemmeno chi lo 
dirigeva, servì da fonte di 
rifornimento ad una asso- 
ciazione a delinquere. Ma 
molte altre cose non risul. 
tano da quei secchi elen- 
chi. Quanti sanno, per esem- 
pio, che a Monaco, a Inn- 
sbruck e a Salisburgo, non- 
ché in altre piccole città 
dell’Austria e della Baviera, 
funzionano vere e proprie 
centrali di smistamento ge- 
stite da sedicenti antiquari 
specializzati nell’incettar og- 
getti d’arte rubati in Italia? 
O che nell'Alto Adige e nel 
Trentino la vena patriotti- 
ca dei bravi nazisti locali 
non si esaurisce nel far 
saltare tralicci ma si dedi- 
ca a tempo perso a saccheg- 
giare le chiese cercando di 
adeguarsi al gusto dell’an- 
tiquariato austriaco o mo- 
nacense che, come ognuno 
sa, fa gran caso delle anti- 
che statue lignee tanto che 
ben 93 ne sono state tran- 
quillamente trafugate, e con- 
trabbandate, in questi ulti- 
mi anni? Sul mercato sviz- 
zero e tedesco, del resto, già 
da tempo circolano fotogra- 
fie d'’opere d’arte italiane of- 
ferte agli antiquari, e sono 


opere tuttora esistenti in 
chiese e in piccoli musei ma 
giudicate evidentemente dai 
ladri di facile trafugamen- 
to; dai ladri che prima di 
rubare, con lodevole previ- 
denza, vogliono esser sicuri 
di poter vendere per non 
restar sulle spese. 

Per tornare al famoso Mu- 
seo di Messina, mi risulta 
che due quadri che ne fa- 
cevano parte furono offerti 
in vendita a Firenze e poi- 
ché furono sollevati dubbi 
sulla loro provenienza fur- 
tiva, il giorno dopo erano 
nuovamente ritornati in si- 
tu. E’ chiaro come questo 
procedere direttamente dal 
produttore al consumatore 
infici non poco l’utilità, ai 
fini del ricupero, dei sudet- 
ti fascicoli. Ma soprattutto 
in Umbria, nelle Marche, 
in Abruzzo, l’attività instan- 
cabile dei ladri è stata co- 
ronata da notevoli successi. 
A Città di Castello essi han- 
no smontato un’intera. chie- 
sa, cominciando dalle porte, 
passando alle panche, ai 
mobili di sagrestia, agli ar- 
redi sacri e ai quadri per 
finire in gloria con le cam- 
pane. E si specializzano 
sempre di più: staccano ad- 
dirittura affreschi, ricorren- 
do alle varie tecniche dello 
strappo o del distacco del 
muro, come illustra il caso 
della "Madonna e Santi” di 
Paolo Schiavo in un taber- 
nacolo nell’ex-oratorio di 
San Michele a Calenzano. A 
Tuscania, il giorno prima 
dell’inaugurazione ufficiale 
del nuovo museo, hanno 
provveduto ad una loro i- 
naugurazione privata facen- 
do man bassa delle cose più 
trasportabili. E ci sarebbe 
da continuare  nell’elenco 
delle imprese di tali specia- 
listi, poiché di specialisti si 
tratta che, con ogni proba- 
bilità, agiscono su ordina- 
zione. Il caso di ladri ine- 
sperti, alla buona, ad orga- 
nizzazione familiare, come 
quelli che hanno rubato il 
dossale di Cesi si fa sempre 
più sporadico. 

Come reagiscono gli or- 
gani competenti di fronte 
a tanto dilagare di furti? La 
direzione generale delle Bel- 
le Arti ha fatto ciò che 
ogni direzione generale fa 
sempre in casi di emergen- 
za. Ha nominato una com- 
missione. Una commissione 
interministeriale per esattez. 
za. Il che vuol dire soltanto 
allargare le responsabilità. 
coprire, in altre parole, le 
proprie e, a conti fatti, 
perdersi in chiacchiere. E- 
semplare il caso degli eli- 
cotteri, citato anche dalla 
”’Nazione”. Si era proposto, 
in quella sede, di ricorrere 
a tale mezzo, del resto così 
efficacemente sperimentato 
nei film di spionaggio, per 
scoprire gli scavatori clan- 
destini di tombe etrusche. 
L'osservazione che costoro 
svolgono normalmente la lo- 
ro attività come i pipistrel- 
li, nelle notti senza luna e 
che, d’altra parte, la tecni- 
ca moderna non aveva an- 
cora inventato  l’elicottero 
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silenzioso, bastò appena a 
far cadere la proposta. Se 
la casa brucia si chiamano 
i pompieri, quelli che ci so- 
no, non si fanno commissio- 
ni per prendere i provvedi- 
menti atti a progettarne un 
nuovo corpo. Non si dimen- 
tichi che la direzione gene- 
rale per le Belle Arti è un 
organo esecutivo e di per 
sé dovrebbe bastare a fare 
ciò che è suo preciso do- 
vere: provvedere  diretta- 
mente alla conservazione 
del patrimonio che le è af- 
fidato. Che i fondi a dispo- 
sizione siano insufficienti è 
un dato incontestabile e 
speriamo tutti che la situa- 
zione, in quel senso, possa 
migliorare: ma si badi in- 
tanto a non spendere quei 
pochi che sono a disposi- 
zione in manifestazioni inu- 
tili e disdicevoli, come per 
esempio la rassegna del Sei- 
cento Italiano a Parigi, 0 
in acquisti forse altrettan- 
to inutili o in dispendiose 
ricostruzioni di musei: si 
aumentino piuttosto i cu- 
stodi, per restare al nostro 
argomento, e senza ricor- 
rere a commissioni intermi- 
nisteriali. 

Ma quello delle commis- 
sioni evidentemente è un 
chiodo fisso della nostra bu- 
rocrazia. Vediamo il caso 
della Commissione  d’inda- 
gine istituita dal Parlamen- 
to con legge del 22 aprile 
1964 per la tutela e la va- 
lorizzazione del nostro pa- 
trimonio storico, archeolo- 
gico, artistico e del paesag: 
gio. Dovrebbe darci le più 
ampie garanzie di sicurezza 
per l’autorità che le è. con- 
ferita e per i propositi che 
il lungo titolo chiaramente 
illustra. Ma che dire con- 


statando che uno dei suoi 
primi atti è stato niente di 
meno quello di affidare a 
due antiquari fiorentini la 
valutazione dei dipinti della 
Galleria degli Uffizi? Se per 
far penetrare nella coscien- 
za e nella mente dei nostri 
pubblici amministratori il 
concetto del valore delle o- 
pere che sono loro affidate 
non si trova altro mezzo 
che non sia quello di espri- 
mere tale concetto in cifre 
sonanti, quasi che ogni di. 
verso riferimento possa suo- 
nare come vuota astrazio- 
ne, è davvero un bel com- 
plimento che si fa alla cul. 
tura dei nostri funzionari, 
alla cultura delle classi di- 
rigenti e politiche, alla stes. 
sa cultura italiana in poche 
parole. E volendo anche 
giungere a tale sconfortan. 
te conclusione, perché ri- 
correre a due antiquari? 
Non esistono forse, in se- 
no alla stessa amministra- 
ne, quegli Uffici d’Esporta- 
zione che sono preposti dal- 
lo Stato proprio alla valuta. 
zione delle opere d’arte? Un 
simile atto equivale a di- 
chiarare apertamente la lo- 
ro incompetenza con con- 
seguenze che non possono 
essere che molto gravi. Sen- 
za dire che può nascere in 
ognuno il sospetto che tut. 
to ciò serva a preparare la 
strada all'esecuzione di que] 
vecchio ma mai tramontato 
progetto di vendere, per far 
fondi, i cosidetti doppioni 
(come se le opere d'arte 
fossero francobolli) dei de- 
positi delle nostre gallerie. 
Ecco in tal caso due anti- 
quari già pronti per valu- 
tarle: e magari per occu- 
parsi, generosamente, della 
loro vendita. 

G.B. 


Rubano tutto: 
capolavori e n0 


L'« industria del furto d'arte» non può essere 
sgominata -solo con provvedimenti di pubbli- 
ca sicurezza, ma con interventi a tutti î livelli 


2 passato il tempo in cui 

i furti d’opere d’arte 
apparivano circondati da ri- 
flessi rocamboleschi, pareva- 
no avventure da ladro gen- 
tiluomo. Ormai fanno noti- 
zia di cronaca quotidiana, e 
quello che colpisce non è 
l’eccezionalità dell’impresa, 
ma la sua facilità, dimostra» 
ta dalla enorme diffusione 
del preoccupante fenomeno. 

Non più ladri leggendari, 
collezionisti segreti di favo- 
lose camere del tesoro ara- 
be 0 sudamericane, ma ben 
organizzati e informati im- 
prenditori del furto pro- 
grammato a diversi livelli, 
per tutti i gusti e tutte le 
borse, con studiatissimi pia- 
ni di rapimenti a riscatto, 
giocando sul sistema delle 
assicurazioni, dei termini di 
prescrizione del reato, delle 
diverse legislazioni svi dirit- 
ti di proprietà delle merci 
di contrabbando. Ecco che 
dietro l'esempio delle gran- 
di ditte del furto d’arte sì 
muove la piccola iniziativa 
privata del. ladruncolo di 
paese, che non sa bene co- 
sa ruba, ma che comunque 
ruba, magari la «crosta », 
inseguendo il miraggio del 
colpo grosso. 

Ai « tombaroli », forti di 
una secolare tradizione e 
di. solito professionalmente 
preparati, si sono aggiunti 
innumeri sprovveduti «chie- 
saroli », che han dato e dan- 
no notevolissimo contributo 
alla spoliazione del nostro 
patrimonio di storia e cul- 
tura locali, non meno im- 
portante del mitizzato ca- 
polavoro museale, e che fan- 
no spietata concorrenza al- 
le idiote svendite e alle cri- 
minali distruzioni operate 
dai consegnatari, laici o ec- 
clesiastici che siano, del be- 


ne pubblico, delle testimo- 
nianze insostituibili del la- 
voro artistico della comu- 
nità. 

Che fare? Non si tratta 
di correre ai ripari con prov- 
vedimenti di pura e. sem- 
plice tutela poliziesca. Non 
bastano armate di allenati 
custodi (e dove si trovereb- 
bero?) per proteggere le de- 
cine di migliaia di sedi di 
opere d’arte disseminate nei 
luoghi più isolati e indifesi 
d’Italia. Occorre certamente 
che anche questo primo 
aspetto del problema sia 
preso nella dovuta conside- 
razione, e che si diano su- 
bito î mezzi e Vautorità per 
istituire (non è neppure il 
caso di dire: per incremen- 
tare) tale pratica e imme- 
diata sorveglianza. Penso 
con invidia agli eserciti 
di attentissime pensionate 
sferruzzanti nelle sale dei 
museì e negli edifici storici 
russi, presenze intimidatri- 
ci e occhi di falco, più fa- 
cilì a reperire e più econo- 
miche certo dei torreggian- 
ti armatissimi agenti del 
Metropolitan Museum o di 
Filadelfia. In questo setto- 
re. forse le amministrazio- 
ni regionali potrebbero re- 
clutare localmente delle va- 
lide sentinelle. 

Bisogna però- risalire alle 
origini del problema: all’e- 
ducazione nella scuola, alla 
formazione di uno spirito 
comunitario di rispetto e di- 
fesa di valori che non si co- 
noscono se mon per il loro 
significato mitico, lontano 
dalla coscienza del loro es- 
sere parte essenziale della 
propria vita civile — e quin- 
di ritenuti superflui, inutili 
se non come fonte di bene- 
fici economici, e continua 
tentazione a realizzarli su- 
bito, quei benefici. E sulla 
base di tale nuova coscien- 
za sociale del bene artisti- 
co come elemento integran- 
te della vita del cittadino 
moderno, bisogna riformare 
tutta la struttura scientifi- 
ca e amministrativa delle 
cosiddette Belle Arti. 

Speriamo che Vepidemia 
dei furti ci aiuti almeno a 
sturare, con la clamorosa 
curiosità - che. solleva, le 
orecchie dei politici, che da 
troppo tempo la fan da 
sordî, 


Franco Russoli 
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Le opere d’arte a portata di mano di ladri e vandali 


Bastano 40 campanelli d'allarme 
per mettere al sicuro i capolavori 


Dopo il furto del Giorgione, sono stati ritirati dal Duomo di Castelfranco i quadri rimasti per rinchiu- 
derli in cassaforte e c'è addirittura chi propone di mettere tutti i dipinti in pericolo in stanzoni, al si- 
curo - Il patrimonio artistico deve rimanere invece al suo posto, difeso dalla follia e dall’autolesioni- 
smo di molti italiani, che hanno consentito in 15 anni la sparizione di 25 mila pezzi da chiese e musei 


. La soluzione più ovvia è an di Livorno, e altri dello stesso li nezia. Questi ultimi, per fortuna, leone del Canova. Ma che dire 
di MARCO VALSECCHI Il 1 . ] rell \ i ente di ‘itrovati. Ed è soltanto una ci- della furia vandalica e gratuit 
ora quella di proteggere meglio vello. Meglio che il niente di ritrovati. Ed è soltant a Cc ella furia vandalica e gratuita 
Dopo che la pala di Giorgione luoghi ove esse si trovano. E’ | adesso o solo la vecchia serra tazione a memoria dei furti più | con cui si rompono, si rovinano 
è stata rubata i Dubino ali Ca troppo facile entre o nascon tura arrugginita. Qualcosa biso clamorosi. s per pura rabbia opere da cui 
gra. nua gg (o di dersi in una chiesa, che di solito gna decidersi a fare, siamo già L’avidità di guadagno spinge non si ricaverà mai nulla? Quan- 
quella sbiidina! sono. stati tnesst.in rimane deserta e i ladri vi pos al disastro. Il furto del Giorgio- | i ladri al saccheggio e purtrop ti soldati BISI O tornati 
forte,. S ti i buoi, si è sono lavorare nottetempo. indi ne di Castelfranco farà decide po anche la facilità di rubare, | ai loro paesi portando nello zai- 
assaforte.. Scappat buo 3 : 5 : ; Dee iP ricor » dlitz Hi ar. 
Man ur: Il i ; À sturbati. Meglio provvedere i re i vari ministeri a uscire. dal Opere di valore incalcolabile no, per ricordo, le dita di mar- 
sa S com dice Li d Ne x d } 
cita tana RENT I i i lavori ancora sparsi | l’astratto delle commissioni tem vengono cedute dai ladri ai ri mo della statue di Roma, di 
proverbio. C'è anche chi consì grandi capolavoI ancora sparsi € ; 1 Je ì E = ;n said di 
PDIO. ì € ; hic délla. penisola‘ di poreggiatrici che, sempre, do cettatori per pochi soldi e da Napgliee”di Pompei? Ora il van- 
"i tir PR Ù nelle  « se IE: - la ù ) Slati CE serbi) " î x 
g al are utte le 0) do | vat Rea arr Ouani: Do Ca riferire? loro, per canali clandestini, essi=t dalismo si è scatenato come una 
{ x î i sole ul | suonerie appos lé + 4 A CAR % © "Z<ror, N Po ° ° 
digerito ti ? Abbi ca scritto Alla drammatica situazione o arrivano sul megeeto estero, e | bufera. Quando il Comune di Ro- 
so. magari u stan 1a I vorranno \bblanx Crt ti EE gr ) tata saga IT) n ) : 
go, magari uno stanzone. 1 n > : î lierna. ci domandi: + da quale | chi s'è vistoeg'è visto. Tutto ciò | ma aprì al pubblico la secolare 
+ sarti : tratt £ seri l’altro : giorno che una ventina dierna, ci domandiamo: da qua i) ; pui int 
cgil Ù basterebbero. Raddoppiamo pure | furore iconoclasta sono presi gli signifiga»the esiste una rete oc- | dimora e i parchi di Villa Pam- 
r1erebbe i ie terebbero si tini ars il Ti italiani? Mai come in questi ul cube di persone senza. scrupoli | phili, acquistati per molte centi 
)er( 1edì questo numero: a enezia l aa ia X 1 A satognaris “jale »he ai: î nili î È P H 
7 ° ele i sd I "Ri timi tre decenni essi si sono rivol in. ogni categoria sociale che naia di milioni, una folla li ha 
Tutti sanno che, se ziano dei Frari e quello dei G a ati sro. rte see sfrutta il colpo, eg è la più pe letteralmente aggrediti e statue 
Mintor ò tati contro le oper rte_ge€ he 
un deposito, nessuno suiti, i Tintoretto di San Gior- e ricolosa Ì ZE balaustr anchi 
| } Gand LA pure è patrimonio e rap olosa. Î di marmo, balaustre, panchine, 
1Ù e poli uno stan gio o della Madonna dell’Orto; h î bassorilievi stati rtellati 
È DE i ì I Giambellino di Vicenza: ‘i Lo presentano il fiore, la loro ci bassorillevi sono statl martellau 
fone,, VBSDERS-ADDBAli POE: Ire i o La di Ber ari de Il iltà attraverse”1 s@toli. E’ una T lt il per spezzare le teste, sconciare 
nor adatto all enz( 40) li Bergamo e delle P_LECE - Sl Ji spa 2 ‘Jastr Sr 
rece gr M T li A SARE rabbia, gati libidine di violenza, roppo Ù aci e i visi, divellere le lastre. Si è 
gn av na ll Mar: di iziano al ncona, Pi, P ti , ‘hi srli re 
ogni tavola ha i prob! arche "Sig ( allas@fie una specie di autolesio } È dovuto chiuderli nuovamente e 
stament il Onsig SUPErl fatti g1ta rub: duran li terre- 4 1 î A A Or£ i ste 3 i ò i ri- 
giust " te i Consiglio I n o atti già a Ù o -# nie LRD #ff:mo. Neanche i barbari furono rubare capo avori ora si stanno sostituendo gli ori 
re delle pi € rà , per evitare I 10 o € se n I ir sro Ve Pa 1 così feroci. Bisogna risalire al ginali con calchi di gesso. Che 
ni rischio al 1 tem] "a polittic( ario riveli si : “ pa 0 j è ri 
ta i sp. : COSTI scsi pupa» “a “C a sacco cinquecentesco di Roma, 0 Se poi a tutti questi furti sea og nigra? della via 
ra ( che È avolte res î SCO riceno ì A arave i a? AT PETSI 
{ > | Mari al POR Are alle asportazioni a man bassa di | si aggiungono le «donazioni » | «*PPla- ersino il basolato di 
3 O\ Ss ‘ te I t aria de jpolo è 0- È DI ; Fi Pali DIRI ° " a 
Big A ERI È ve A pt li- il Beni k Napoleone per trovare un altro | fatte in tempi di alleanza ai pietra viene strappato per de 
n( é lo c apoli; il Bernar 3 Air ì SERE 4 Pi La 
}. nemme a È ? Fin vi ARE slico | eSeMpiO di saccheggio, di rube- | caporioni nazisti (per fortuna o- e È ae id papa CARS 
eranc sposizio: do di Firenze, Angelice A 4 ER PI ’ : "ghes h solle S - 
rande esposizione I ‘ sia E rie, di distruzioni pari a quello | pere eccelse uscite dall'Italia per atàgagi Mi TROLE I sem 
ts | attuale. Ma quelli, almeno, era- questa via sono state recupera- Ni n Hate S ing R n 
no stranieri; ora, invece, sono gli te) o le «vendite» ai soldati onne, si ‘gettano nelle vasche 


stessi italiani a lanciarsi contro | americani, e ancora gli scanda- | S©ATU di ogni genere, quasi fos- 
sero pattumiere; dal Foro Itali- 


le opere, che pure passarono in- losi permessi di esportazione con ” RIT Ì di di 
denni attraverso i tempi. cessi a opere di primo rango IE IU OVE Sa inate ; 
Dai molti comunicati ministe- | come la Natura morta di Zurba MAarroo;: “In. piazza + SIazzinl UD 


grande vaso di pietra è stato 
tirato giù a forza, spezzandone 
il piede di sostegno e ora giace 

Î Pa e pubbliche raccolte sono state | zera per strade ancora ignote, | ® PEZZI nell’esedra. A Firenze 
Li 6 1O rino 330) 43 dl .004. In questo conto è inclu come avvenne pochi mesi fa a | Mon si è letto di recente che 
sa anche la pala di Castelfran un quadro del Caravaggio, si | UNa statua del Giambologna è 


eran Sho ana de capisce che il salasso è impres stata spezzata da alcuni studenti 
universitari per. bravata? E le 


riali apprendiamo che dal 1957 a ran, o le sorprendenti mutazioni 
oggi, cioè in 15 anni, le opere | di sede di altri dipinti, da una 
d’arte rubate nelle chiese e nel città italiana a una banca sviz- 


olavori sommi dell’arte italiana. { sionante. i RE Paperino 
Se poi si risale al 1943, le ope Ma non è tutto. Questi feno panchine divelte al Pincio? E le 
re rubate da allora a oggi in | meni sono provocati da fame di case costruite abusivamente a 
Italia sono più di 50.000. Purtrop- | denaro, da sporca speculazione. ridosso. dei templi di Paestum 
)o nel numero non sono compre E’ singolare il fatto che, quando o nella valle dei templi di Agri- 
se le medaglie e le monete an- | gli italiani erano poveri, nessuno gento? 

tiche e nemmeno il numeroso | (o solo raramente) ebbe la ten Sappiamo ormai. troppo bene 
materiale archeologico provenien tazione di mettere le mani su | quelle che sono le insufficienze 


questo patrimonio pubblico. Ora | degli organi di tutela: personale 
che gli italiani sono, almeno in scarso, mal pagato, mal fornito 
buona parte, nel benessere, pos- | di strumenti, palleggiamenti di 
siedono l'automobile, affollano le | responsabilità tra gli uni e gli 


te da scavi clandestini effettuati 
lungo tutta la penisola. A tal 
punto il fenomeno è grave, che 
dal 1964 la Direzione Generale del 


le Belle Arti è costretta a pub- località turistiche del mondo, con altri, il disinteresse politico, per 
blicare ogni anrlp un bollettino SUDO lunghi € DOD BASE tanta seppelliscono PA problemi 
delle opere d'artà rubate. za, si sono buttati al saccheg- | sotto mucchi di relazioni, che ri- 
gio. Il benessere gli ha dato alla mangono inerti. Su queste in- 

\ testa. sufficienze persino ridicole e 

Un elénco Però più drammatico è l’altro mortificanti dell’amministrazione 

Îl fenomeno del vandalismo, della pubblica abbiamo scritto e ri- 

î Î H bil distruzione. Ogni pretesto, anch: scritto. Nè sarà mai abbastanza 

in ermina | e politico, è buono per lordare p deprecata l’indifferenza da cui 

lazzi pubblici e persino monu sembrano presi tutti. Ma anche 

Facciamo un bfeve elenco di menti. Nel cortile di Brera, cioè | gli italiani rinsaviscano, è ur- 
alcune di queste fopere non più nel cuore dell’Accademia più f: gente che tornino a usare il buon 


rintracciate e ci àccorgiamo che mosa in Italia, si è arrivati a senso e il rispetto del bene pub- 
c'è quanto bastaf per farne un coprire di vernici indelebili il blico. La furia da cui sono inva- 
grande museo: là pala del Ca basamento della statua di Napo si è a dir poco diabolica. 

ravaggio da San Lorenzo di Pa 
lermo, il politticà di Sano di 
Pietro dal convento di Sinalun 
ga, l’Antonello e il Giambellino 
dal museo di Pavia, il ritratto 
di Memline da Palazzo Vecchio 
di Firenze, decine di bronzetti 
etruschi e una rara collana d’o 
ro dal museo di Grosseto, i mar 
mi romani dal teatro all'aperto 
di Minturno, il grande vaso ci 
nerario etrusco dal Museo di 
Chiusi, un dipinto dell'XI secolo 
con la Madonna in trono dalla 
chiesa rupestre di Massafra in 
Sicilia, il polittico gotico di un 
allievo di Paolo Veneziano dal 
Duomo di Padova, quello di Ja 
copo di Paolo da San Giacomo 


Maggiore a Bologna 
Il Veneto ha subito una spo 


liazione sistematica: il politico 
di Cima da Conegliano a San 
Fior, il Carpaccio di Pozzale di 


Cadore e quello di Chioggia, il 
polittico trecentesco di Giusto de” 
Menabuoi dal Duomo di Padova, 
fino a quello di Giambellino e di 
Vivarini da San Zanipolo, una 


di Ve 


delle basiliche maggiori 


1 E at 
Opere dl ‘ole rubate. 


Sui capolavori continua 
la calata dei barbari 


di Marco Valsecchi 


MW Una decina di giorni fa, 
dalla chiesa di Rovetta in 
Val Seriana, ladri rimasti 
ignoti hanno rubato la gran- 
de pala dipinta da Giam- 
battista Tiepolo, che stava 
da oltre due secoli dietro lo 
altar maggiore. Pochi gior- 
ni dopo, dalla parrocchia di 
Ponteranica, a pochi chilo- 
metri da Bergamo, hanno 
asportato ben sei tavole di 
un polittico che Lorenzo 
Lotto dipinse nel 1525 cir- 
ca. C’è da chiedersi se que- 
sti furti avvengono per un 
piano preordinato che coin- 
volge tutta la Bergamasca, 
invero una delle regioni più 
ricche di opere d’arte. 

A poche ore di distanza, 
nel Bresciano, venne mano- 
messa una pala del Roma- 
nino, una Deposizione. E 
più che manomessa, dicia- 
mo tagliata, un grande sfre- 
gio per asportare un gruppo 
di quattro teste, lasciando 
sul posto la vasta tela con 
uno squarcio centrale. 

Quante volte si è solleci- 
tato l'opportunità di impian- 
tare dei segnali antifurto. 
Se le parrocchie non sanno 
proteggere un patrimonio 
che è di tutti, ebbene, si ar- 
rivi al rimedio estremo: 
quello di togliere dalle chie- 
se le opere maggiormente in 
pericolo. Oppure si predi- 
sponga un servizio notturno 
di parrocchiani di buona 
volontà, o addirittura si 
consideri la necessità di far 
presidiare chiese e musei 
dai soldati. Siamo dinanzi a 
una specie di calata dei bar- 
bari. Per pochi soldi, per- 
chè questi furti, tra ricetta- 
tori e giri clandestini, frut- 
tano appena una manciata 
di lire, mentre il danno è 
enorme, gli italiani in nu- 
mero sempre più crescente 


"La deposizione” del Romanino (Girolamo Romani) manomessa nella parrocchia 
di Cizzago, presso Brescia. Ecco com'era l'opera (foto in alto) 
e com'è stata ridotta dai vandali che ne hanno tagliato quattro teste. 


sperperano un patrimonio 
inestimabile. Come dimostra 
il fatto di Cizzago, non si 
fermano nemmeno dinanzi 
allo sfregio, alla rovina del- 
l’opera che cade sotto le lo- 
ro mire. Ma da quale de- 
monio sono presi, per sca- 
gliarsi contro opere d’arte 
che da secoli sono esposte 
al pubblico? Per soldi. Ep- 
pure abbiamo vissuto, come 
popolo, periodi di grave in- 
digenza, senza per questo 
infierire sopra un bene co- 
mune. 

Proprio di questi giorni 
il Comando Generale dei 
Carabinieri ha pubblicato il 
secondo bollettino delle ope- 
re rubate in Italia, ed è un 
elenco corredato da ripro- 
duzioni in bianco e nero, 
che è un poco il documento 
della nostra vergogna. Vi 


figurano opere del Canalet- 
to, del Magnasco, di Filip- 
po Lippi, del Carpaccio, del 
Solimena, di De Chirico, 
Balla, Cassinari, Rosai, il 
Lanino, il Pontormo, e tan- 
ti altri, antichi o moderni 
che siano. Nemmeno le 
sculture sono al sicuro, no- 
nostante il loro peso. Dalla 
chiesa di Capranica è stata 
rubata una statua lignea del 
XIII secolo; da Vibo Va- 
lentia, in Calabria, un An- 
gelo in bronzo di Cosimo 
Fanzago, senza contare gli 
oggetti di antiquariato: va- 
si, lastre, epigrafi, sculture, 
e le innumeri opere scava- 
te clandestinamente e delle 
quali non esiste fotografia. 
Un autentico massacro, una 
spoliazione a zero, come le 
cavallette, che investe tutta 
la penisola. 


A questo punto bisogna 
fare fronte comune. I cara- 
binieri, in stretta collabora- 
zione con gli uffici compe- 
tenti dei Ministeri, sono a 
disposizione di chiunque 
voglia collaborare nella lot- 
ta contro questa particola- 
re forma di criminalità, che 
incide sui beni comuni di 
inestimabile valore storico 
e culturale. Ogni utile noti- 
zia può essere fatta perve- 
nire a qualsiasi comando 
dei carabinieri, anche a 
quelli in servizio di pattu- 
glia o di perlustrazione. Sia- 
mo al punto in cui tutti 
dobbiamo proteggere la no- 
stra casa. E sarebbe oppor- 
tuno, intanto, che la legge 
colpisca più severamente i 
ladri e i danneggiatori, fino 
ad ora trattati troppo blan- 
damente. 


Fra | OS ioru ka 13 
HisceQRa nta, capolavori 
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Antoni T Il Sodo { 

ma» ruba lia, il primo ( 

a Palermo il 17° ottobre del ” 

1970 e il secondo nel 1Se0 ( 

municipale di Montepulcia ( 

10 (Siena) il 23 dicembre del ( 

1970; una composizione ar ‘ 
tistica comprendente il «Ri 
tratto di Jean Maritz». do 
Robert Gardelle; il «Ritratto 


li Samuel Mita di 

il «Ritrattdfi/Anna Mussara 
di Barth; ilRitpeffo di Jaco 
bea Gc ss gBenjamen Bo 


lomey, ruBata il 18 marzo 


1972 nel museo del castello 
di Berna; la 
diRembran 


ad a nce vano Se TOO 


dt Harmenszsoon van Rijn 


rubato i dicembre 1971 
nel. museo municipale  d 
Tours (Francia); «S. Cecilia» 
di Pierr Paul Rubens e il «Ri 
tratto di una giovane» di 


;ati il 10 feb 


museo delle 
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braio 1972 


belle arti di Dusseldorf; e in 


fine le tre opere d'arte «Bud 
| ha seduto in Bhumisparsa 
) Mudra», «Budd seduto in 


Bhodhisatva ì 

ni», rubate. il 22 agosto 
1961 nel museo archeologi 
> di Nalanda (India) 


ve 
1umero imprecisato di 
opere di Picasso del periodo 
cubista sono custodite nella 
camera blindata di una ban 
ca di Cannes (si ritiene il 
Credit Lyonnais). Questa no 
tizia, circolata negli ambien 
mercanti d'arte e dei 
critici internazionali, ha ul 
terrormente movimentato 
l'interesse speculativo se 
guito lla notizia della 
morte di Pablo Picasso 


Secondo notizie circolate 
a Roma, dove, tra l’altro 
una sede della grar 
londinese Sotheby's, 
alcune banche di Z 
Ginevra, oltre a Cannes 
custod 
i preziose tele apparte 
menti al periodo rosa e al 
periodo surrealista. Tutto 
ciò conferma che le opere di 
Picasso ancora in circolazio 
acquistabili sono un 
mero molto elevato, nono 
stante la loro presenza in 
tutti i grandi musei del mon 
do 


Le valutazioni di tipo 


commerciale seguite alla 
’ di Pi assc( possono 


fluenza sul mercato è deter 
minata dalla cessazione di 
questa massiccia produzio 
prossimi 

V entazio 

I della critica, si potrà va 
lutare appieno la tendenza 


mercati 


9- 14- 1943, 


dir dio cirio citi «—_ 


DUE MANTEGNA RUBATI A VERONA 


Ancora un furto di opere d’arte. Questa volta il colpo è stato compiuto a Verona, 
nel museo di Castelvecchio, dove sono state trafugate due tele di Andrea Man- 
tegna — una raffigurante la Sacra Famiglia (nella telefoto), l’altra. Cristo con la 
croce — e un altro dipinto della scuola dell'artista. | ladri, che hanno ignorato 


‘| altre opere di notevole valore, hanno agito evidentemente su commissione e | 


hanno potuto farlo del tutto indisturbati. (Il servizio in X pagina) 


pi 


ud cli oe ollare. 9-/4- 1873 


4 


ili, 


scuola dell'artista - 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


«La Sacra Famiglia», 
opera di inestimabile valo- 
re della maturità di Andrea 
Mantegna, il «Cristo con 
la croce» attribuito allo 
stesso Mantegna e la « Ma- 
donna con Bambino e san- 
ta Giuliana» della scuola 
del pittore padovano, sono 
state rubate questa notte 
nelle sale del museo di Ca- 
stelvecchio. Ladri acrobati 
dopo aver raggiunto il tetto 
merlato del castello, si so- 
no calati con una fune sul 
poggiolo sottostante, hanno 
infranto la porta -a vetri e 
sono entrati nelle sale che 
| custodiscono, oltre a quelle 
| del Mantegna, altre opere 
di inestimabile valore. Que- 
ste ultime non sono state 
toccate. Perché?  Evidente- 
mente si tratta di un furto 
su commissione. 


Riscatto 


Questo clamoroso furto 
| segue a soli cinque mesi l’al- 
tro compiuto nella basilica 
di San Zeno: la motte del 
16 giugno fu asportata dal- 
l’altare maggiore la pala 
di sinistra del trittico del 
Mantegna. L’opera fu recu- 
perata dieci giorni dopo, 
dietro versamento di un mo- 
desto — almeno così si è 
detto riscatto. Questa 
| volta, però, non si parlerà 
| di riscatto. E’ di questo pa- 
| rere il direttore del museo 

di Castelvecchio, professor 
Licisco Magagnato: « Le te- 
le sono di piccole dimensio- 


Verona, 8 novembre. 


VERONA — Il «Cristo con croce» trafugato nel museo. 


ni, facilmente trasportabili 
anche fuori dei confini d’I- 
talia. Certamente raggiun- 
geranno la casa di un ama- 
tore ». « Sono ferito nel mio 
orgoglio di funzionario — 
ha detto ancora il pro- 
fessor Magagnato, sconvol- 


to stamattina dalla notizia 
del trafugamento, facendosi 
quasi carico di una respon- 
sabilità che non ha —. Il 
museo di Castelvecchio è 
protetto (o meglio si pre- 
sumeva fosse protetto) da 
due guardie notturne che 


vigilano costantemente du- 
rante le ore di chiusura al- 
l’interno dell’edificio. Ca- 
stelvecchio sembrava, per- 
ciò, irraggiungibile. Questo 
furto dimostra invece che 
con un po’ di buona volon- 
tà si possono smontare tut- 
ti i musei, anche quelli ri- 
tenuti più protetti. Sono 
andati, infatti, a rubare nel- 
la sala più difficilmente rag- 
giungibile >». 


Un errore 


I ladri dunque sono pas- 
sati dal ponte, si sono ar- 
rampicati fino a un cammi- 
namento ed hanno quindi 
raggiunto il tetto. Poi si 
sono calati sul poggiolo del- 
la sala « Pompei ». Per non 
far rumore, hanno staccato 
dalla finestra l’asticciola 
che tiene il vetro: ma hanno 
compiuto un errore ed il ve- 


frantumi. Un errore che, 
tuttavia, non ha portato lo- 
ro alcuna conseguenza dato 
che le due guardie che fan- 
no il giro d’ispezione all’in- 


terno delle sale non si sono | È i 4 
| perché sono in continuo au- 


accorte di nulla. Nella sala 
«Pompei» hanno staccato 
dai cavalletti due delle tele, 
dal muro la terza. Al buio 
sono andati a colpo sicuro. 
Volevano quelle opere e ‘se 
ne sono appropriati. Nella 
sala ci sono altre tele, al- 
trettanto e ancor più famo- 
se di quelle del Mantegna 
| (c’è, ad esempio, la « Ma- 
| donna della passione» del 
Crivelli), ma ai ladri eviden- 
temente non interessavano: 


| mente >». 


COLPO NOTTURNO NEL MUSEO. DI CASTELVECCHIO A VERONA 


ST rafugati due dipinti del Mantegna 


Sono la «Sacra famiglia», di valore inestimabile, e il «Cristo con la croce» - Scomparsa anche un'altra tela della 
I-ladri sono entrati nella sala dopo essersi calati dal tetto - Si tratterebbe di un furto su commissione 


it loro mandante 
quelle del Mantegna. 


Fatto a ritroso lo stesso 
percorso, î ladri si sono di- 
leguati. L'allarme è stato 
dato alle 6 quando uno dei 
guardiani si è accorto del 
trafugamento. Poco dopo 
sono arrivati a Castelvec- 
chio i carabinieri e gli agen- 
ti della squadra mobile. So- 
no state rilevate impronte, 
ma queste serviranno ben 
poco per rintracciare i tra- 
fugatori. Come è prassi, so- 
no stati immediatamente 
informati del fatto i posti 
di polizia degli aeroporti e 
î posti di frontiera. 

I dipinti sono sati aspor- 
tati con il telaio: « Se li do- 
vessero piegare — ha detto 
îl professor Magagnato — li 
rovinerebbero 


voleva 


Abbiamo chiesto al 
direttore del museo: « Lei 
pagherebbe ii riscatto nella 


1 “_ | eventualità che le venisse 
tro è andata ugualmente in | 


richiesto? ». « No mai. Ogni 
volta che si paga, si provo- 
ca un altro furto. Non si 
farebbe che favorire l’atti- 
vità criminale ». 

— Professor Magagnato, 
mento i furti 
d’arte? 

« Semplice, perchè cireo- 
lano molti più ladri, perchè 
ci sono i mandanti e per- 
ché pare che ‘în Italia si 
metta ogni migliore volontà 
per porre la polizia in dif- 
ficoltà. Non c’è bisogno che 
vada oltre, mi sembra di es- 
sere stato sufficienteme nte 
chiaro ». 


delle. opere 


A. C. 


I 


irrimediabil- | 


Recuperato dalla Finanza prezioso trittico 


ì é 


Ricci 


Sono finite le peregrinazioni di 
un trittico di Ambrogio da Fossa- 
no rubato due anni fa nella Chie- 
sa di Santa Maria Rossa a Cre- 
scenzago: l’altro giorno, infatti, 
gli uomini della « squadra fanta- 
sma » della Guardia di Finanza 
(in. particolare i militari del 
drappello a tutela del patrimonio 

rtistico) sono riusciti a recupe- 
rarlo, in collaborazione con i col- 
leghi di Pavia. E’ stato ritrovato 
in questa città, proprio nella via 
dedicata ad Ambrogio da Fossa- 
no. Le tre tavole erano accurata- 
mente imballate e confuse tra la 
merce immagazzinata nei locali 
della ditta di trasporti Carvi. 

Il ritrovamento non è stato ca- 
suale: da quando il trittico era 
stato rubato, Finanza, carabinie- 
ri e polizia erano sulle tracce dei 
ladri. L'opera non era mai uscita 
da Milano: tuttavia, prima che 
gli inquirenti riuscissero a loca- 
lizzare il nascondiglio c'era il pe- 
ricolo che i ladri (si parla di 
un'efficiente organizzazione con 
grandi disponibilità economiche) 
la trasferissero fuori città. Gli 
uomini della «squadra  fanta- 
sma » hanno deciso perciò di la- 
sciar calmare le acque, in attesa 
che qualcuno commettesse un er 
rore. Il che è puntualmente av- 
venuto. L'altro giorno, infatti, i 
ladri hanno deciso di trasferire 
l'opera a Pavia in attesa di tro- 
| vare il moda per esportarla all’e- 
stero, e per il trasporto i ladri si 
sono rivolti ad una ditta specia- 
lizzata, appunto la ditta Carvi. 

Gli uomini della « squadra fan- 
tasma » sono venuti a conoscenza 
del trasferimento e l'altro. ieri 
alle 16 hanno effettuato una per- 


quisizione nel magazzino della 
Larvi,.a. Pavia. Così il trittico. è 
stato recuperato: è composto di 
tre tavole raffiguranti rispettiva- 
mente Sant'Agnese, Santa Cateri- 
na e Santa Cecilia. Il suo valore 
supera i 300 milioni. 

Purtroppo, date le vicissitudini 
subite, l’opera non è in buone 
condizioni. Il legno delle tavole 
è tarlato; inoltre i continui spo- 
stamenti degli ultimi due anni 
(una volta addirittura la Finanza 
lo aveva localizzato su una vet- 
tura in movimento) lo hanno in- 
taccato seriamente. 

Gli inquirenti hanno escluso 
che l’organizzazione che per tut- 
to questo tempo è riuscita a na- 
scondere il trittico sia specializ- 
zata in furti d’arte: si parla di 


; ci 


un'associazione di ladri e ricetta- 
tori « generici »..in grado di ru- 
bare un’opera d’arte e di atten- 
dere, anche a lungo, di trovare il 
compratore. In questo senso pro- 
cedono le indagini: si ricerca in 
particolare il destinatario pavese 
della spedizione effettuata a 
mezzo della ditta. Carvi (che è 
del tutto estranea alla faccenda). 

Secondo gli inquirenti, l’orga- 
nizzazione responsabile del furto 
ha scelto Pavia come « piazza » 
di partenza per l’estero perchè 
in questa città la sorveglianza 
era meno intensa. Invece proprio 
il trasferimento del trittico ha 
messo la Finanza sulla pista giu- 
sta. 


NELLA FOTO: il prezioso trit- 
tico recuperato. 
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HR Gorrtine 23 dicemdlie 19% 3 


Pala del Tiepolo 
trafugata a Mirano 


Facile per i ladri l’accesso nottetempo nella chiesa arci» 
pretale: non c'era alcun segnale di allarme - La grande 
tela. dipinta in uno dei periodi più felici del pittore set- 


tecentesco, è stata probabilmente caricata su un furgone 


Altro clamoroso furto d'ar- 
te Il Veneto: hanno rubato 
un Tiepolo, una pala di me 


tri 2,70 per 1,80, asportando 
la dalla chiesa arcipretale di 
San Michele Arcangelo a Mi- 
rano, grosso centro veneziano 
25 chilometri dalla città la- 
gunare. Si tratta del « Mira- 
colo di Sant'Antonio », una 
delle più importanti opere di 
Giovan Battista Tiepolo che 
l'artista dipinse attorno al 
1750, nella sua vicina villa di 
Zianigo, appena tornato dal- 
la Germania e poco prima 
della partenza per la Spa- 
gna, quindi in uno dei perio- 
di più felici della sua pro- 
auzione. 


Il dipinto ha per soggetto 
uno dei tanti miracoli accre- 
ditati al taumaturgo padova- 
no: si riferisce alla storia del 
giovane che, pentitosi per @- 
vere percosso e preso a cal- 
ci la madre, si amputa un 
piede. Si vede così il Santo 
che parla tenendo alzato il 
braccio destro, mentre nella 
mano sinistra stringe l'arto 
amputato. Aì suoi piedi, il 
giovane giace con il capo chi- 
no e il corpo rattrappito per 
il dolore; attorno la madre 
dello sciagurato e altre pie 
donne che invocano dal San- , 


destra, uno scorcio 
spostato dai ladri. (Afi) 


MIRANO — La cappella "’orbata” della pala tiepolesca e, a 
dell’altare con, in primo piano, il pesante tabernacolo 


to il miracolo di congiungere 
quel piede alla gamba. Sul- 


lo. sfondo alcuni scorci ar- 
chitettonici e un cielo azzur- 
ro cbn nubì grigie 


Il valore artistico della pa- 
la è notevole: lo conferma- 
no del resto, tutti gli specia- 
listi del Tiepolo. Il valore 
venale potrebbe essere stima- 
to attorno ai 300-400 milioni 
di lire, anche se un’opera si- 
mile, data la sua notorietà, 
è considerata invendibile per 
i ladri. Per impadronirsì di 


un tal tesoro, î malviventi 
non hanno faticato molto, 
anche perchè — come pur- 
troppo spesso avviene per 


questi capolavori — le misu- 
re di vigilanza non erano a- 


deguate. La stessa cifra dì 
assicurazione era ‘irrisoria: 5 
milioni. Aì malviventi è ba- 


stato forzare, in un modo an- | 
che grossolano, due modeste | 


serrature per entrare 
chiesa. 


C'era nebbia, e anche fitta, 
ieri notte a Mirano e do- 
po la mezzanotte il centro del 
paese — l’arcipretale sorge ad 
un tiro di fionda dalla piaz- 
za — era deserto. Fin quasi 
alle 23 nella seicentesca chie- 
sa erano rimasti deì sacerdo- 
ti e alcuni ragazzi per alle- 
stire il presepe nei pressi 
dell’altare maggiore. Il tem- 


nella 


co trionfale, in un imponen- 
te e fastoso presbiterio. Sul- 
la:destra e sulla sinistra, en- 
trando dalla porta principa- 
le; “vi sorto «tre "attattt* Sult 
timo a destra troneggiava i@ 
pala del Tiepolo, incornicia 
ta e incastonata nella parete. 

I ladri sono entrati 
accesso secondario, posto @ 
sinistra del portale principa- 
le, che dà in un cortiletto 
della canonica, aperto su una 
strada di transito. Usando 
piedi di porco e leve, hanno 
forzato una. prima porticina 
in ferro a due battenti. Sono 
così entrati 
dalla quale si accede, attra- 
verso. una scala «a chiocciola, 
all’organo e, per «un uscio «in 
legno,. nell’interno. della ‘chie- 


da un | 


în una: stanzetta | 


sa vera e propria. Per î la- 
dri anche questa seconda por- 
ta è stato un gioco da ra- 
gazzi aprirla: con le leve 
hanno»fatto forza tra i due 
baitenti ela serratura ha pre 
sto ceduto. 

Una volta entrati in chiesa, 
i malviventi hanno agito con 
molta tranquillità e scrupolo: 


per non rovinare la pala la | 


hanno staccata per intero dal- 
la parete, schiodando i di- 
versì gancii.Ci dev'essere vo- 
luta una buona mezz’ora,. for- 
se un’ora. Con: il loro_prezio- 
so. carico sono quindi ritor- 
nati per lo stesso percorso 


all’esterno, carieando la pala | 


su. qualche, autofurgone o ca- 
mioncino,. perchè una. auto- 
vettura, anche. grande, sareb- 


be nella incapacità di eonte- 
nerla. 

Nessuno ha visto qualcosa, 
nessuno ha udito rumori so- 
spetti, ‘neanche l’arciprete 
MONS Marc« Conte, che 
pur ha le finestre del suo 
alloggio proprio sopra il eor- 
tile dal quale sono entrati i 
trafugatori. E’ toccata pro- 
prio a lui, ieri mattina al 
le 6, l'amara e dolorosa sor» 
presa di constatare che la pa- 
la, la perla dell’arcipretale, 
era scomparsa. Sconvolto e 
quasi in lacrime per l’ajfron- 
to e il dolore, ha telefonato 
ùi carabinieri. Poi ha avuto 
la forza di celebrare alle 
6,30 la prima messa per una 
cinquantina ‘di fedeli sbigot- 
titi e increduli di quanto era 
avvenuto. 

Per tutta la mattina, la 
chiesa è stata meta di fedeli, 
di miranesì ‘accorsi per ‘ren> 
dersi conto dell’accaduto. Tra 
i primi ad arrivare erano il 
presidente dell'Ente provin- 
ciale’ per ‘il turismo comm. 
Pezzuto e ‘il sindaco prof. 
Tonolo, mentre i. carabinieri 
iniziavano già le indagini. C'e- 
tano. il comandante la Com- 
pagnia ‘di Mestre cap. Digati, 
che dirige le indagini, il co- 
mandante della stazione di 
Mirano maresciallo Liberati, 
gli uomini del nucleo di po- 
lizia giudiziaria. In mattinata 


è giunto anche il ten. col. 
Grilli, comandante del grup- 
po carabinieri di Veneria. 
Del furto è stata avvertita na- 
turalmente la Sovrintendenza 
di Venezia. 

Appena ha appreso la noti- 
zia il soprintendente prof. 
Francesco Valcanover ha e- 
presso la propria amarezza 
per l'ennesimo attentato al 
patrimonio artistico del Ve- 
neto, una delle ‘regioni più 
prese di mìra dai ladri di ope- 
re d’arte. Nel periodo in cui 
tali furti avevano assunto 
una frequenza \allarmante, 
Valcanover scrisse una lette- 
ra circolare a tutti i parroci 
della regione, invitandoli ad 
adottare le misure di sicurea- 
za che si fossero rese neces- 
sarie e ritenendoli personal 
mente responsabili di even- 
tuali altri furti. « E” incredi- 
bile — ha detto stamani Val- 
canover — che, dopo quelle 
disposizioni; tali episodi con- 
tinuino a ripetersi». 

Le indagini sono difficili 
perchè solitamente furti del 
genere avvengono su commis 
sione oppure, come è succes- 
so non poche volte, hanno per 
fine il riscatto. Insomma una 
specie di «sequestro », in 
questo caso di un'opera d’are 
te anzichè di una persona, 
con restituzione dell’« ostag- 
gio » su pagamento di un ri- 
scatto solitamente ammonta» 
bile a diversi milioni dì lire. 
Avviene così che poi le opere 
trafugate si ritrovano, magari 


pio è formato da un’unica 
navata che sfonda, oltre l’ar- 


in un fossato 0 în un caso- 
lare abbandonato: è ciò che 
sì spera avvenga ora anche 


per il Tiepolo. Nel pomerig» 
gio è carabinieri stavano bab 
tendo una pista che porta nel 
Padovano: non è stato poss 
bile sapere di più 


Tino Corradini 


(dai 


Un “ricovero,, sicuro  ‘*/” 
per capolavori d’arte 


Contro molti furti e l'abbandono 


Sarà il museo destinato ad accogliere i tesori delle chiese ve- 


neziane nell’edificio monumentale di Sant’Apollonia - Si vuole 


in questo modo conservare e valorizzare il patrimonio culturale 


TTT - mo i 


i L t pectale) | uno strumento indispensabile 


zia, 31 genna per la valorizzazione di un 
? ‘ rtrov O 2 
DI )arando u icuro 
e} indo un sic ci trascurato 
O per opere d'arte delle 
; l mu Giuliano Marchesini 


> 


sie, di questi tem 
PI, per 1 rischi cui va incontrc 
;atrimonio artistico di Ve 
ll sì è deciso d 
ungere al più presto alli 
realizzazione di questo «rico 
vero». Dell’esigenza di provve 
lere al salvataggio di opere 
ici Ira 
inche Angelo Roncalli, fu 
turo papa Giovanni, allora pa 
triarca di Venezia, Durante le 
ue premurose visite alle par- 
rocchie della diocesi, il cardi 
nale Roncalli scendeva nei 
\tterranei o si spingeva fino 
oifitte polverose, dava 
malinconici a dipinti 
ti sacri ammucchiati 
\egli angoli. E ripeteva che 
gno di un intervento 
trarre quelle povere 
cose all'abbandono. | 


Il discorso venne ripreso 
parecchie volte, Si pensò, tra 
l’altro, di ricavare un museo 
d’arte sacra nei locali della 
dogana: sarebbe stato vicinis 
sìmo al seminario e quindi 
sotto accurata sorveglianza. 
Ma non se ne fece niente, per 
ché occorreva acquistare l’e 
dificio dal demanio, ed erano 
sorte difficoltà insormontabi- 
Un'altra proposta - dice 
don Mario Sinigaglia, segreta- 
“io del patriarca di Venezia 
dava San Pietro di 
Castello: si progettava di re 
uperare il vecchio palazzo er 
] ‘iarcato. Ma poi 
nto che non era 
a buona soluzione. La zona 
, & museo non 
utile nemmeno 
come. servizio culturale, per. 
gente sarebbe anda- 


îtare le sale». 


la scelta è caduta 
sso. di. Sant’'Apol 


iugurazione al 


ora primo procuratore della 

Basilica di San Marco, profes- È 
sor Eugenio Bacchion, disse 
tra l’altro: «L’edificio monu- 
ntale di Sant’Apollonia fu 
cattato pochi anni fa e ra- 
dicalmente - restaurato. Ne 
cè un complesso di grande 
valore storico ed artistico, 
impreziosito da un chiostrino 
che risale al ’200 e che è una 
delizia per quanti ne prendo- 
no visione». Qui si aprirà ‘il 
museo di arte sacra venezia- 
na, si raccoglierà una quanti- 
ta di opere sottratte ai perico- 
li del furto, dell'abbandono, 
della decadenza. 


Una cospicua somma per 
questo salvataggio è stata già 
messa a disposizione da un 
istituto bancario. Il patriarca 
di Venezia, monsignor Albino | 
Luciani, ha nominato una 
commissione di esperti, che 
ora sta stringendo i tempi per 
realizzare il progetto. «Forse 

dice don Gino Bortolan, se- 
gretario della commissione 
diocesana per l’arte sacra — 
avremo il primo nucleo entro, 
quest'anno, mentre il pianc 
per la seconda fase è in via di 
APPFOVAZIONE». 

In una lettera al patriarca, 
il sovrintendente alle gallerie 
del, Veneto, professor 


France. 
sco Valeanover, sottolinea 
l’importanza della iniziati 
«In relazione all’annoso pro- 
blema della creazione di un 
museo d’arte sacra per la dio- 
cesì di Venezia — scrive il so- 
nt I ( } O assi 
irare che esso permetterà il 
salvataggio di un denso grup- 
po di beni culturali apparte- 
nenti alle chiese della diocesi 
ed in particolare del centro 
torico, che sono serviti per il 
culto ed o giacciono inuti 
lizzati». Nell’edificio di San- 
t'Apollonia troveranno ade 
guata ospitalità dipinti e scul 
ture di templi ora chiusi, pre 
ziosi ostensori, calici, reli 
quiari, paramenti, merletti e 
aglie di notevole valore ar 
tistico, cassettoni e candelie 


Questo materiale, che co 


ni 
uisce nella massima parte 


ito connettivo della ci 

ì rativa veneziana 
ervi ella lettera il profes 
Valcanove è esposto 
ì pericoli di alienazione e di 
î quando non sì trovi im 
condizioni di conser 


one Il museo avrà quindi 


che il compito 


moziona 
di re lIrare e mettere in 
quelle opere d’arte 


ite” alle singole 
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Due chiese saccheggiate 
Profanato un tabernacolo 


Nel tempio di S. Giacomo, a Sandon di Fossò, i ladri hanno asportato due di- 
pinti ed alcuni oggetti sacri spargendo ie particole sull’altare - Nella Cappel- 
la di S. M. degli Angeli, a Caorle, sono state rubate le tavole della Via Crucis 


Nelia foto sopra uno dei dipinti asportati dalla chiesa 
di Sandon di Fossò: una Crocifissione con Sant'Antonio 
e Santa Marta. Nella foto sotto, il Tabernacolo profanato 
dai ladri. 


(Foto Afi) 


Ladri sacrileghi hanno sac- 
heggiato senza alcun scrupo» 
lo ed anzi, in una delle im- 
prese, agendo con disprezzo 
rerso le ostie consacrate, due 
e in punti diversi della 
provincia di Venezia, a San- 
don di Fossò (sulla Riviera 
del Brenta) e nei dintorni di 
Caorle. :Non. sembra, però, 


Il fatto più gre 

certante, che ha provocato 
t fedeli viva esecrazione 
nei confronti degli sconosciu- 
ti autori, si è 
Sandon di Fossò dove i ladri 
hanno addirittura manomes: 
so il tabernacolo, sparso le 
particole sull’altare e aspor 
tato da una teca la «lunet: 
ta» con l’ostia consacrata 
Per tutta la giornata il par- 
roco, don Lino Caoduro, è 
rimasto in uno stato di pro- 
fonda prostrazione, 

Nessuno nella notte ha av 
vertito nulla .e i ladri hanno 
] nella massi 
illità. Sono 
, dedicato & 
jacomo, da una porte 
ale ed hanno preso di 
rattutto l’altare maggiore 
‘altare di Sant'Antonio che 
no  sovrastati rispettiva 


tra i 


mente da una tela (m. 2 per 
1.20) raffigurante il santo pa. 
trono di Sandon (San Giaco- 
mo) con la Madonna, e un 
altra tela delle medesime di: 
mensioni raffigurante il Croci 
fisso con Sant'Antonio e San- 
ta Marta. I due dipinti sono 
di autori ignoti della scuola 
veneta del ’700. 

I ladri, saliti sui due alta. 
ri, hanno portato via le due 
tele staccandole dalle corni- 
ci. Ma come accennato non 
si sono limitati a questo: 
hanno forzato il tabernacolo 
dell’altare. maggiore ed hanno 
portato via, dopo averla vuo. 
tata delle particole, una pis- 
side e la coppa di un'altra 
pisside. Inoltre hanno por. 
tato via la lunetta d’oro del. 
la teca del Santissimo (che si 
trovava pure nel tabernaco. 
lo) con l’ostia. 

I malviventi hanno poi stac. 
cato dal soffitto, presumibil. 
mente a strattoni, due lam. 
padari antichi del ’700. Pas. 
sati nella sacrestia hanno a- 
perto cassetti e armadi ed 
hanno sparso per terra tutti 
i paramenti sacri alla ricerca 
evidentemente di altri valori. 
Mancano alcuni paramenti di 
cui i ladri si sono forse ser- 
viti per avvolgere gli ogyetti, 

Il furto è stato scoperto 
ieri alle 7 dal sacrestano Fer- 
ruccio Zancato che ha subito 
avvertito il parroco, il quale 
a sua volta ha informato i 
carabinieri di Vigonovo, che 
si sono recati sul posto. 

A Caorle, i malviventi han- 
no preso di mira la chiesetta 
dell’azienda Romiatti, dedica. 
ta a Santa Maria degli Ange- 
li, in valle dei Tagli. Si trat- 
ta di un’antica cappelletta co- 
struita vicino all’abitazione 
che fu del dott. Giorgio Ro- 
miatti, medaglia d’oro della 
guerra 1915-18 per alcune sue 
azioni dietro le linee nemi- 
che, soprattutto quando gli 
austriaci invasero parte del 
Veneto e Caorle, 

Introdottisi nella chiesetta, 
i ladri hanno asportato una 
grande tavola raffigurante la 
Madonna con il Bambino e 
dodici tavolette rappresentan- 
hi le stazioni della Via Crucis, 
tutte opere della pittrice Car. 
lotta Prosdocimi Romiatti. I 
malviventi devono essersi pe- 
rò trovati in difficoltà con la 
tavola della Madonna con il 
Bambino (è di un metro e 80 
per 90 centimetri) dato che 
l'hanno abbandonata alcune 
centinaia di metri dalla chie. 
setta, nei pressi del canale 
Brian. 

Indagini sono in corso da 
parte dei carabinieri che sta- 
rebbero ora cercando un au- 
tomezzo visto "arsi con 
insistenza nella zona alcune 
ore prima del furto. 


L'ITALIA DELL'ARTE CHE VA A 


La collezione più bella 


è nelle case dei ladri 


E: Gea 


Basta scorrere il bollettino delle opere rubate nel ’73, compilato c 


lai carabinieri, per rendersi conto 


| del dissesto del nostro patrimonio artistico - Tra i quadri trafugati la pala del Giorgione a Castelfran- 
| co, un Antonello e un Giambellino a Pavia, altri Giambellino a Venezia, due Tiepolo (a Rovetta e Me- 
| stre), la grande Natività del Caravaggio a Palermo - E, invece che aumentare, la sorveglianza diminuisce 


di MARCO VALSECCHI 


Se si vuole un documento 
ufficiale del grave dissesto 
cui è esposto il patrimonio 
artistico italiano, non c’è che 
da aprire il terzo Bollettino 
delle opere d’arte rubate du- 
rante il 1973 e pubblicato, an- 
no per anno, dal Comando 
Generale dell'Arma dei Cara- 
binieri. Il Bollettino, come un 
libro ricoperto di copertina 
laccata in rosso, conta 255 
pagine e illustra dipinti, scul- 
ture, oreficerie, disegni, ter- 
recotte, oggetti d’arte appli- 
cata come pissidi, calici, 0- 
stensori, candelabri, croci 
processionali, armi antiche, 
monete, medaglie trafugati 
nei trascorsi dodici mesi e per 
i quali i legittimi proprietari 
hanno inoltrato denuncia e re- 
lativa documentazione. 


In fondo alle pagine del Bol- 
lettino c'è un indice analitico 
degli oggetti scomparsi e i 
vari riferimenti. In tali pagi- 
ne c’è il resoconto delle spa. 
rizioni e, in defintiva, la pro- 
va della fallimentare azione 
dello Stato per la difesa, si fa 
per dire, del patrimonio arti- 
stico comune. Nemmeno uno 
dei cataloghi delle più famo- 
se aste d’arte d'Inghilterra e 
d'America, la Sotheby, la 
Christie's, è mai apparso'co 
sì dovizioso di capolavori. 


Tra le vittime di questi fur- 
ti a ritmo continuo, non com- 
paiono solo privati collezioni- 
sti ma, quel che è peggio, vi 
figurano chiese, conventi, ba- 
siliche, sacrestie e musei di o- 
gni tipo e importanza. Sicchè 
si raggiunge la prova che chi- 
unque voglia, senza grandi fa- 
tiche e spesso senza grossi ri- 
schi; può far sparire tutto .ciò 
che più lo ingolosisce, persi- 
no i massimi capolavori del- 
l’arte italiana di tutti i tempi. 


Difatti si è giunti a schio- 
dare, dagli altari dove stava- 
no esposti, la pala di Castel- 
franco di Giorgione, uno dei 
più rari e preziosi dipinti ve- 
neziani; un Antonello e un 
Giambellino dal Museo Mala- 
spina di Pavia; altre tavole 
di Giambellino dalla basilica 
dei SS. Giovanni e Paolo a 
Venezia; un Tiepolo a Rovet- 
ta; un altro Tiepolo vicino a 
Mestre; la grande Natività di- 
pinta da Caravaggio per San 
Lorenzo a Palermo; alcune 
parti del polittico di Lorenzo 
Lotto per Ponteranica; la 
grande Croce  processionale 
d’argento, 1392, di Andreolo 
de’ Bianchi per la cattedrale 
di Bergamo; e si portbbe con- 
tinuare per un pezzo. 


Sfogliando il Bollettino n. 3, 
compaiono molte altre opere 
importanti rubate nei diversi 
posti: due Madonne dipinte 
da Bartolomeo Montagna e un 
dipinto del Solario dal Museo 
di Belluno; il piccolo rame 
con la Fuga in Egitto di Pao 
lo Brill dalla pinacoteca di 
Lucca; fondi-oro bizantini e 
gotici del museo di Ripatran 
sone; il grande Crocefisso tre- 
centesco della chiesa di Tre- 
dozio, in provincia di Forlì, 
alto circa due metri e quin- 


La « Natività » del 


Caravaggio, trafugata a Palermo. 


di pesantissimo; il Cristo al- 
la Colonna dipinto da Seba- 
stiano del Piombo e trafuga- 
to da San Pietro in Montorio 
a Roma; la quattrocentesca 
Annunciazione dalla SS. An 
nunziata di Anghiari; e per 
non citare oltre, si arriva fi- 
no ai De Chirico, ai De Pisis, 
ai Campigli, ai Guttuso, spa- 
riti da case private, e persi- 
no alcuni piccoli dipinti, tra 
cui un nudino dell’Hayez, da 
un locale dell’Accademia di 
Belle Arti di Brera. 


Il Bollettino avverte che i 
furti sono ben più numerosi 
di quelli elencati. Come de- 
nunciare, infatti, le migliaia 
di, suppellettili di metallo, di 
legno e di tessuti, che stan- 
no in chiese e musei e palaz- 
zi, e di cui non esiste inven- 


tario nè fotografie? Per for- 
tuna molte opere sono state 


recuperate, a volte con un ba 
ratto di somme anche notevo 
li; a volte invece per la te- 
nacia degli ufficiali e dei mi- 
liti delle varie Armi dello Sta- 
to. Purtroppo il Caravaggio, 
il Giambellino, l’Antonello, il 
Lotto, e altro ancora, non fu- 
rono mai ritrovati. 


Soprattuto il Bollettino non 
è in grado di denunciare la 
sparizione di numerosi pezzi 
archeologici, che ogni notte 
vengono scavati clandestina 
mente.e dispersi per i mille 
rivoli dei ricettatori. Il dan 
no dei furti archeologici è 
grosso: il caso del vaso di 
pinto dal greco Eufronio e 
finito al Metropolitan di New 
York in modi misteriosi, per 
un giro di un miliardo di li- 
re, ne è la prova. Il furto 
archeologico è addirittura fio- 
rente in Italia al pari di un’in- 
dustria senza scioperi, con i 
suoi adepti notturni, i ricerca 


tori, i piazzisti, gli incetta 
tori, i trasportatori oltre con 
fine; sicchè accade che il 
mercato più fiorente dei pez. 
zi archeologici trafugati in 
Italia avviene a Berna a 
Basilea. 


e 


Come può accadere ‘tutto 
questo? Ognuno immagina la 
fitta rete dei maneggi e del. 
le omertà che agevola una sì- 
tuazione così disastrosa. E* 
accertato, per esempio, che il 
furto dell’Efebo di Selinun 
te, un bronzo greco rubato nel 
municipio di Castelvetrano al- 
cuni anni fa e recuperato do- 
po una sparatoria nei pressi 
di Foligno da Rodolfo Siviero, 
che ne aveva seguito le trac- 
ce fino in America, avvenne 
per intromissione della mafia 
siciliana. 


Lo Stato ricorre ai Carabi- 
nieri, alla Guardia di Finanza 
e di Pubblica Sicurezza per 
recuperare i pezzi rubati. Ma 
nello tempo trascura 
le più elementari norme di 
protezione di questo patrimo 
nio, prima che i ladri vi met 
tano le mani sopra. Trascura, 
cioè, di far sorvegliare i mu 
sei da un numero sufficiente 
di custodi e di applicare i se 
gnali di antifurto; trascura di 
recintare le necropoli antiche 
e di costituire corpi di vigi 
lanza archeologica notturna 
nelle zone più esposte, il che 
vuol dire in gran parte della 
penisoia centrale e 
nale. 


stesso 


meridio 


Nelle chiese di campagna 
nelle parrocchie, anche nelle 
cattedrali delle grandi città, 
nel conventi, è facile gioco an. 
dar e venire durante la not 
te. Non è impresa difficile 
farsì chiudere prima di sera 
nascosti in qualche bugigat- 


ci sono | 


tolo 0 confessionale; anche per i soli restauri, 
stati ladri nascosti anche nel anto me per i furti. 
cassone dell’organo, e ne 
tesa hanno consumato pe Per di p la recente leg 
| no uno spuntoni. Una volta ( | ge dello sf( to degli al- 
lato il buio, i ladri escono ti IUnzi ha privato que- 
dai nascondigli e lavorano in- sta gla striminzita organizza- 
disturbati templi deserti, | Z10n« pé zzata. di . una 
| anche per molte ore. Poi ba- trentin funzionari, 
sta un giro di serratura dal- | pensio e nilr per 
l'interno, la porta si apre e ri di scardina- 
il malloppo esce, sparendo per | mento, molti di que lli rimasti 
diversi canali. | in servizio, sbalestrati di col 
| po egioni lontane di cui 
| Lo Stato sguinzaglia uff nor no nulla, si tro- 
| ciali e soldati all ricerca | vano € impetenza fat 
delle opere e ne pubblica gli | ta si egioni, del tutto 
elenchi, perché pubblic inservibile. Dovranno passare 
sappia. Ma sarebbe più giusto | anni p a che essi potranno 
mettersi nella condizi( di conoscere le opere di ‘una 
| conoscere, pé r inventario e | nuova località. e questo lasso 
per iotografia, le vari d po non € to favore- 
prima che l’immenso m vole al buon andamento di u- 
le artistico spari | na nd ì 
e da musei. Trascura anche | 
di ricostruire norbo degli | a anni sl pa lu ritorma 
specialisti di rintendenza, | oni de 
cui affida nominalmente la POSTILTUZIO 
tutela di questi beni, ma pri ) dei Beni 
vandoli in pari tempo dei mez- | riordini tutta 
zi e dei poteri indispensabili. eria. A tal 
| Come può, a esempio, una e Commis- 
| soprinte nza proteggere ta di studio 
le patrimonio, senza persona- | | Papaldo), 
le adeguato? E’ norma, e non | ne ì l'on. Ripa 
l'eccezione, cl i funzionari | tu a studio concreto di 
di cui dispone una soprinten- II se I S ) collega- 
denza siano numero inf nto anche con le Regioni. 
| riore alle province da proteg Ma nell'ultima ( gover 
gere. Mezzo f nario, e | no ll’on. Ripamonti è sta- 
spesso anche meno, per tut S altro incarico. 
te le opere di museo e di Ancora una Itto da ri- 
chiesa una provincia, non | fare 1 ladI naturalmente, 
è certo una custodi: gu ba 


VAL SAN MARTINO 


Rubati 


preziosi 
affreschi 


del ‘400 


BERGAMO, 29 marzo 

Affreschi quattrocenteschi 
che stavano sui muri della 
chiesa di Santa Margherita a 
Montemarenzo, in val San 
Martino, sono stati asportati 
da ignoti malviventi. Si tratta 
di affreschi che rappresenta- 
no scene della vita di Santa 
Margherita. Le opere, pur 
non essendo in ottime condi- 
zioni, erano ritenute assai 
pregevoli dal punto di vista 
storico ed artistico. 

Gli affreschi sono stati 
staccati dalle pareti approfit- 
tando del fatto che la chiesa 
resta isolata per diversi gior- 
ni la settimana. I ladri si 
sono impadroniti di ben 16 de- 
gli affreschi esistenti nella 
chiesetta: per raggiungere 
l’edificio sacro hanno percor- 
so alcune zone estremamente 
fuori mano delle colline della 
valle provvisti del materiale 
necessario per lo «stacco » 
degli affreschi stessi. 

Il furto è stato molto pro- 
babilmente effettuato su com- 
missione: il parroco di Monte- 
marenzo non appena informa- 
to del furto ha subito avverti- 
to i carabinieri che ora stan- 
no svolgendo indagini nel ten- 
tativo di recuperare i preziosi 
affreschi e di poterli così re- 


a ATA 


stituire alla chiesina saccheg- | 


giata. 


IL GIORNO 


30 [af40% 


VALGONO UN MILIARDO l 


Recuperati i quadri + 


| 


| rubati a Borromeo 
ssd 


Stuggiti al sottufficiale dei carabinieri, | 
presentatosi come acquirente, i due mal- 
viventi che erano in possesso dei dipinti 


« GA22ET400% 
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Dal nostro corrispondente 


MILANO, 12 aprile | 
Gli undici quadri di auto- 
re rubati nell'abitazione del 
conte Vittorio Emanuele Bor- 
romeo sono stati recuperati, 
la notte scorsa, dai carabi- 
nieri del nucleo investigati- 
vo: le opere d’arte, valutate 


circa un miliardo, non han- 


no subìto danni, ad esclu- 
sione di una tela lievemen- 
te segnata da un lato. 

Un sottufficiale ha dovuto 


ingaggiare un conflitto a fuo- 
‘ presunti ladri © 
ricettatori, i sono riu: 
a fuggire: ora i mal- 
iti sono attivamente ri- 
sati e uno di loro è già 

identificato. Si tratta 
del pregiudicato Francesco 
Bruno, di 38. anni, nato a 
Torino ma da tempo a. Mi- 


lano senza fissa dimora. 


om 1 


quali 


Il furto era stato complu- 
to, la notte del 10 marzo 
scorso, in via dei Giardini 


10, dove, in un grande e 
appartamen abi. 


Vittorio Emanue- 


lussuoso 
ta il 


conte 


le Borromeo, discei da 
una delle più illustri fami. 
ie mil si. I ladri sape- 

o che il padrone di casà 
assente ed avevano po- 


giati del- 
one: «La cena 0 
nozze di Cana », del Mante- 
gna; «Profilo d’uomo », di 
Gentile Bellini; « Signore € 
spada », di Paolo Rubens; 
«San Giorgio», di Bernardi- 
no Luini «Flagellazione di 


ezzi più 
la collezi 


Cristo », del Procaccini; 
« Martirio », del Carracci; 
«Volto d’uomo », di Daniele 


Crespi; « Madonna con Bam- 
del Piazza; « Cin 

del Romanelli e 
gio », di Pollenberi 
da museo, asso- 
nte invendibili e per i 
immeno gli esperti a- 
vevano tentato, in un primo 
tempo, una summa aApprossi- 
mativa. 

Fin dai primi giorni si.era 
accertato che i quadri erano 
rimasti a Milano e i sospetti 
si erano subito appuntati su 
un personaggio già noto: il 
Bruno, che già in passato e- 
ra stato coinvolto nel traffi- 
co di opere d’arte. Nei gior- 
ni scorsi, finalmente, un sot- 
tufficiale dei carabinieri, 
spacciandosi per un ricetta- 
tore, riusciva a ‘mettersi in 
contatto con il pregiudicato 
cui, per i dipinti, offriva 350 


bino », 


milioni in contanti. 
Per il pagamento veniva 


fissato un appuntamento per 
l'una della notte scorsa, in 
corso Plebisciti, dove il Bru- 
no giungeva, con un amico, 
a bordo di una « Porsche», 
nel cui portabagagli c'erano 
i quadri. 

«Hai il denaro? », ha chie- 
sto il pregiudicato al sot- 
tufficiale. Questultimo, allora, 
dopo essersi qualificato ha 
estratto la pistola intiman- 
do ai due di arrendersi, ma 
i malviventi hanno reagito 
cercando di immobilizzare il 
falso acquirente, Ne è segui- 
to un tafferuglio, ma i due 
malviventi sono riusciti a 
fuggire e a-far perdere le 
loro tracce balzando a bor- 
do di una: « Bmw » 3000 cou- 
pè, targata Padova. Dal nu- 
mero di targa è risultato che 
la vettura è intestata al 
Bruno. 

Sulla «Porsche », lasciata 
sul posto, sono stati trovati 
tutti i quadri rubati al con- 
te Borromeo al quale saran- 
no. restituiti quanto prima. 


L. M. 


coledì della scorsa settimana, 
ferì gravemente a coltellate 
Paolo Di Candia, di 75 anni, 
ed il figlio Matteo di 42, an 
che loro pescatori, per una 
questione di diritti di prece 
denza nella pesca delle Sep. 
pie. 


Di 


dLASIARPA? 
Abe sle' 24 
en 
è 


Durante la notte a Milano dopo un conflitto a fuoco 


Recuperati quadri d'autore 
rubati al conte Borromeo 


Sono 11 dipinti valutati 
li volevano vendere a un 


carabiniere, finto 


Aa Dn ARI i 
circa un miliardo - Un torinese e un suo complice 


compratore 


Sono fugg 


Dal nostro corrispond 


Milano, 12 ap 


Gli undici quadri di autore, file 
rubati nell’abitazione del con Ì 
te Vittorio e Borro ol 
meo sono stati recuperati l: 
scorsa notte d 
del nucleo investi sc 
opere d’arte, valutate cir un se 
mil ] non hanno subito ) 
danni ad esclusione di una te 
la li nente segnata da 
lato 1 sottufficiale ha d( u 
to ingaggiare un confl a It 
f presunti ] Ita- 
ce ori che sono ua 
fuggire: ora sono attix ve 
rice e uno di l m 
st ) identif n: 
Francesco Bruno, di f 
nato a Torino ma da tempo a ì 
IM no senza fissa dimora io 

rto era stato con È 
notte del 10 marzo sc ) 


in \ lei Giardini 10, dove in 


e lussuoso 


apparta- 


conte Vittori( do 

Borromeo, discen- n 

de da lle più i Tr 
) 

£ 
ur i assato 
scelto da veri competenti i) era el traff 


SCOp da 
i ì mne 
le d si 

i x P 
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e € suo complice 
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| I ladri caduti nella trappola tesa dai carabinieri 


oh; 
Recuperati i quadri 
del conte Borromeo 


Sono stati identific 


ati tre 


degli autori del clamoroso furto 


| preziosi 


ma pessl 
lercan che un 
fa hanno portato via undici 
‘ande valore dalla lus 
azione del conte Vitto 
nanuele Borromeo, in. via 
dini 10. Dopo aver pastie 
lungo con le tele, t 


professionist 


ti i malviventi 


ca, offrendo agdi 
bato di riscattarle, hanno 
ercato venderle persino al ca 


inieri 

Quando si sono accorti della 
appola hanno impugnato rl 
oltelle, i n hanno sparato al 
cuni colpi in aria, ma 1 « rappre 
entanti della banda sono riu 
citi a scappare abbandonando 
verò l’intero bottino che é stato 
recuperato e restituito al legitti 


mo propri 
coronato 
idagini svolte dal 
Gottardo, co 
compagnia Mon 
nte Giambattista 
ollaborazione del 


La trattativa-esca ha 


ttimane di 1I 
apitano Luciano 
mandante della 


forte, e dal 


ppo, con li 
nucleo investigativo, in ul si e 
Palermo 


rigagiere 


ricostruire le va 
isi del stablil 


anti abbiano parte« 


operazione né 
ipato al 


( nizzazione del colpo d 
pin prati nente sono invendi 
bili: due tele, ad. e ono 
vincolate dalla Soprint za). Si 
parla comunque, di una banda 
dei calabresi una decina di ale 
n che si sarebbe inserita in 
ul condo tempo, dopo il vano 


dei ladri di piazzare la 
I alabresi areb 
inche gli autori dell'offerta 
fatta allo stesso deruba 
tanza curo ce que 
ottufficiale dei carabi 
pacciandosi per acquiren 
ra riuscito a prend con 
tatto con il rappresentante della 
banda, tale Francesco Bruno, 38 
anni, pregiudicato torinese, a Mi 
lano senza fissa dimora Prezzo 
pattuito 350 milioni (i quadri 
valgono tri olte tanto) 
Venerdì sera, in corso Plebisci 
angolo piazzale Dateo, l'incon 
ro: da una parte il Bruno, dal 
aequirenti (in realtà } 
esperto 
vanno ] lun 


l'altra gli 
rabinierìi) con UI 


trattative 
affare pra mare 
poco dopo mn inotte, 
posto una Porsche 
nel nuov 

bordo ndividuo 
grossi i quadri 


rappola carabine 


dipinti che i carabinieri sono 


riusciti a recuperare. (Foto Italia) 
| 
| risi qualificano, Bruno e il com Giorgio Procaccini Flagella- | 
| plice reagiscono a bott il primo zione di Cristo Carracci « Mar 
| viene colpito in testa con il calcio tirio Daniele Crespi « Volto 
| di una rivoltella. Ciononostante d'uomo Piazza « Madonna con 
| impugna a sua volta una pistola; bambino Romanelli «I cinque | 
| i carabinieri sparano due volte, puttini Pollenberg Paesag 
| quattro colpi. Ma Francesco Bru gio 
| no e il complice scappano a pie | 
di. 
| La macchina e il prezioso . Carl 
co vengono portati in caserma, 
| dove tre quar d'ora dopo ar 
! riva la telefonata del proprieta-. | 
| rio della « Porsche >, un barista, 
| che denuncia il furto della vet- | 
tura. I carabinieri iniziano le in 
| dagini su di lui, mentre hanno 
| identificato 3 o 4 della banda 


vengono ( onsegnati n 


I quadri 
t felici: 


mattinata al 
Borromeo. 


mo conte 


Eccone l'elenco delle opere | 
Mantegna: « La cena o Nozze di 
Cana Gentile Bellini « Profilo 
d'uomo Van Dyck « Volto d’uo 
mo Paolo Rubens Dame in 
costume Bernardo Luini « San 


til. GioR VO 


A3 aprile’ QU 


"GioR0OÈ 


Quadri per 200 milioni 


erano finiti in carrozzerie 


Arrestato il titolare: aveva « acquistato » le preziose tele per 600 mila lire - Il ladro 
dell’automezzo, sorpreso dall’inatteso « carico », aveva preferito sbarazzarsene 


Appena concluso il recupero dei 
quadri rubati al conte Borromeo 
(valore circa un miliardo) un'al- 
tra notevole operazione dei cara- 
binieri del Nucleo investigativo, 
comandati dal colonnello Rossi: 
dopo due mesi di indagini, pazien- 
ti quanto complesse e accurate, 
hanno recuperato un altro consi- 
stente quantitativo di opere d’ar- 
te. 

Diciannove quadri di pittori mo- 
derni (Fiume, Bianchi, Cantato- 
re, Lilloni, Baldini, Brindisi, Ar 
lof e altri) per un valore di 200 
milioni: arrestato il ricettatore, 
identificato il ladro. 

L’antefatto risale all'11 febbraio 
scorso, quando a Milano giunge 
proveniente da Alassio, il galle- 
rista Giancarlo Filliossi, 41 an 
ni, abitante nella cittadina ligure, 
in via privata Londra 7, E' alla 
guida di un furgoncino Fiat 238, 
con a bordo i dipinti destinati 
alla galleria Carini di via Duri 
ni 7. 

La galleria il lunedì mattina 
è chiusa. Giancarlo Filliossi at 
tende il pomeriggio: nel frattem 
po — sono all'incirca le due 
va a prendere un caffè in via 
Duilio 6. Quando esce dal bar, 
il furgone, con 1 preziosi quadri 
(non assicurati), è sparito. 

Disperazione di Giancarlo. Fil- 
liossi e denuncia, con poche spe- 
ranze, al secondo distretto di po 
lizia, Passano le settimane. Il 
Nucleo investigativo dei carabi 
nieri riceve un bollettivo edi 
to dal sindacato mercanti d'’ar 
te moderna in cui si pubblica 
l'elenco e le foto di alcune opere 
d’arte rubate in. tutta Italia: ha 
una periodicità settimanale, e 
stavolta ci sono foto e elenco dei 
quadri rubati al Filliossi. 

Il colonneilo Rossi incarica del 
le indagini i sottufficiali Sapori 
to, Jorio, Nicoletta e il. milite 
Riccio. Setacciano le gallerie m 
lanesi e in una di queste trovano 
uno dei quadri rubati, un'« Esta 
te» di Fiume Il gallerista l’ha 
comprato in buona fede, tanto 
che l'ha messo in vendita al pub 
blico. Con la sua collaborazione 
i carabinieri ricostruiscono il 
« viaggio » del quadro, passano 
per sei acquirenti diversi, arri 
vano in un posto che con le 
opere d'arte ha poco da spartire: 
una carrozzeria, in via Savona 25, 

di proprietà di Primo Boscaro, 

45 anni, abitante in via Manfre 

donia 12; 

La prima perquisizione porta 
subito a un, risultato positivo: 
nel baule di una BMW trovano 
un altro dei quadri rubati, un 
Mosè Bianchi. La seconda per- 
quisizione, in casa del carrozzie- 
re, fa saltare fuori altre 10 tele. 

Le ultime sette dello « stock » 
vengono sequestrate in altre cin 
que abitazioni di clienti, e gli ac 
quirenti denunciati per incauto ac- 
quisto. 

Dal Boscaro i carabinieri ap 
prendono in breve la verità. Il 
ladro del prezioso furgone del Fil- 
liossi, quando si è trovato, come 
carico, i 19 quadri, non sapendo 
cosa farsene li ha ceduti per 
600.000 lire al carrozziere-ricetta- 
tore. Questi ha venduto la pri 
ma tela per circa’ un milione, 
alzando poi i prezzi appena ac 
cortosi del piccolo tesoro trova- 
tosi per le mani. 


* È 


Alcuni 
errore: 


dei preziosi quadri recuperati dai carabinieri. Erano stati rubati... per 


al ladro interessava solo il furgone. 


Le 


SIDENTE 


AL aprile 
AZ? . 


IN 


IRLANDA 


I banditi (forse esponenti dell’Ira), si sono impossessati di 19 tele di grandi maestri del colore, i migliori 
pezzi della preziosa collezione del miliardario - La polizia ritiene che i quadri possano essere barattati 
con la liberazione di guerriglieri - E' il più grande furto di opere d’arte mai compiuto al mondo 


Nostro servizio 


“I 


DUBLINO, 


Al grido di «Porci 5 | 
listi» quattro uomini iu] 
guidati na gi 


netta, hanno fatto 


lometri dalla 
possessandosi di 
tele di ] 
lore 
rettore 
nale di 
pinti sono 
al pubblico — 
tre otto mili 
cioè tredici miliardi 
Si tratta, 
del più g 
sto caso ra 
l’arte. mai 
do, Anche 
dei dipinti cl 
cato si può ritenere 
in quanto opere come 
sottratte a Beit 
una precisa quota 
tanto ‘al. momento di essere | 
vendute. | 
Questo. l'elenco dei dipinti 
rapinati: Goya (Ritratto di 
donna in 1 Velasquez | 
mi Moreelse | 
nna con gorgiera), Metsu 
(Uomo che scrive una 8 
ra), Metsu (Donna che legge 
una lettera), Frans Hals (Suo- | 
natore di liuto), Rubens (Te- 
sta di monaco), Rubens (Te- 
li cavaliere), Rubens (Ve- 
Giove), Vermeer (Don- 
scrive una lettera), 
Gainsborough (Ballerina ita- 
liana), ‘Gainsborough (Fr 
na), Guardi (Veduta di piaz- 
za San Marco), Guardi (Ve- 
duta di piazza San Marco), 
Guardi (Capriccio), Guardi 
(Capriccio), Van de Velde 
(Mare con barche), ed infine 
un Landseer ed un Ruysdale, 
lle pareti della lussuosa 
del miliardario, imumo- 
ato assieme alla moglie 
Clementine | ed--al personale 
servizio; 14 ragazza na stac- 
in -piglio sicuro le te 
pregiate, dimostrando di 
essere ‘un’esperta in materia. 
la ra. 
mente | 
durata in 


mnove | 
del | 


ro), 


e- 


di 


le 


ato 


di 
ind 


L'operazione, 
gazza è stata 
la. protagonista, è 
tutto sette minuti. 

La lussuosa residenza del 
miliardario era protetta da 
un sistema di allarme colle- 
gato con la piccola stazione 
di polizia del luogo; quando 
i banditi hanno fatto irruzio- 
ne nella villa l'allarme ha 
funzionato ma non © servito 
a nulla: la stazione di poli- 
zia in quel momento era in- 
fatti chiusa. 

Ed ecco come Alfred Beît 
ha rievocato per la  siampa 
la vicenda: «Stavo seduto, 
con mia moglie, nella biblio- 
teca, dove ascoltavamo dei di- 
schi, quando tre uomini gui. 
dati da una donna hanno fat 
to irruzione nella stanza, pi- 
stole in pugno, tre un 
quarto uomo rimaneva fuori. 
I banditi ci ordinato 


cui 


n 


hanno 


di stenderci sul pavimento €@ 
quando ho sollevato il capo 
i ev una botta in te 
sta con il calcio di una pi 
S a 


che guidava il 
parlando della 
la parola 

mentre 


aprile | 


NELLA VILLA DI UN FINANZIERE I 


uno dei banditi aveva l’ac- 
cento dell'Irlanda del Nord. 

La ragazza era il capo, ne 
sono convinto, e sapeva il 
da farsi ha aggiunto sir 
Beit —. Non avevo la più 
pallida idea su chi fossero. 
Quando l’ho chiesto non mi 
hanno risposto. Mi hanno in- 
vece coperto di insulti defi- 
nendomi ’’sfruttatore”. Gli 
uomini erano sulla ventina. 
Uno di questi era basso e toz- 


zo ed aveva i baffi...». 
La ragazza che guidava il 


commando è riuscita a farsi 
aprire la porta dal figlio del 
cameriere di casa Beit, affer- 
mando di aver avuto un gua- 
sto alla macchina. Quando il 
ragazzo, Patrick Pollard, ha 
aperto l’uscio, è stato affer- 
rato dai complici della ra- 
gazza e preso in ostaggio. 
Prima di andarsene con il 
tino i banditi hanno tra. 
scinato fuori dalla biblioteca 
Lady Clementine, prendendo- 
ci e lasciandola a ter- 
ra scale di casa, non 
senza prima averle gridato: 
«Torneremo più tardi per te». 

Per quanto riguarda i la- 
dri la polizia irlandese non 
esclude che possa trattarsi 
di esponenti dell’Ira e che i 
dipinti siano stati rubati per 


suli 


esser mercanteggiati con la 
| libertà di guerriglieri attual- 

mente nelle carceri della Re- 
pubblica irlandese. 

Il colpo, condotto con au: 
dacia, con ogni evidenza era 
stato preparato con cura. Se 
condo la polizia, i cinque, do- 
po essere usciti indisturbati 
dalla casa di Beit con le pre- 
ziosissime tele, si sono allon. 
tanati a bordo di un’auto Se- 
dan, Nessuno li ha fermati o 
intralciati, e nemmeno una 
massiccia operazione di ricer- 
ca ha dato finora il minimo 
frutto, 

Beit, che ancora risente dei 
postumi di una botta infer- 
| 


tagli con il calcio della pi- 
stola da uno dei banditi, ha 
dichiarato che non intende 
| pagare un riscatto per ria- 
vere i suoi quadri. Sta di fat- 
to che la notorietà dei di- 
| pinti razziati induce gli in- 
quirenti a dubitare che i ra- 
pinatori intendano ricavarne 
danaro con una vendita. Cer- 
care di piazzarli risulterebbe 
estremamente pericoloso e 
difficile. La polizia è più in- 
cline a pensare — come det- 
to — che la banda che si è 
impadronita delle tele inten- 
da servirsene come merce di 
scambio, per ottenere la libe- 


| 


(GLESE 


Dipinti per 13 miliardi rapinati 
a una gang guidata da una 


onna 


razione di guerriglieri del. 
l'esercito repubblicano irlan- 
dese (Ira) imprigionati dalle 
autorità di Dublino. 

Beit, parlamentare bri- 


ex 


tannico nato a Londra, è vis. | 


suto, per molti anni, nel Sud 
Africa, prima di trasferirsi 
nella Repubblica irlandese, 
dove si è fatto costruire una 
lussuosa villa, in stile geor- 
giano, dall’architetto Richard 
Cassels, con vista sul lago di 
Blessington. In questo scena- 
rio, l’ormai anziano Beit vol. 
le esporre la sua collezione, 
una delle più preziose d’Eu- 
ropa, costituita da un centi- 


naio di «pezzi» di gran va- 
lore, 
Beit ha ereditato la sua 


colossale fortuna dal padre, 
proprietario di imprese dia- 
mantifere nel Sudafrica, Ai 
profitti sui diamanti, Beit ag- 
giunse poi quelli delle sue 
imprese minerarie aurifere, 
sempre nel Sudafrica. 

Prima d'oggi, il furto d’ar- 
te più ingente di cui si aves- 
se memoria era quello della 
Dulwich College Art Gallery, 
a Londra, del 31 dicembre 
1966: sparirono, in quell’oc- 
casione, otto capolavori, fra 
cui tre Rembrandt. Tutti i 
dipinti (il cui valore venne 


valutato circa cinque miliar- | 
di di lire) vennero poi ritro- 
vati, indenni, appena quattro | 
giorni dopo, 

All’ultimo momento si ap- 
prende che la polizia irlan- | 
dese ha comunicato di aver 
trovato un’automobile che si 
ritiene abbia a bordo i di- | 
pinti rapinati a sir Alfred | 
Beit. 

L’auto è ‘stata localizzata 
a Goolds Cross, Dundrum, 
contea Tipperary. Si tratta di 
una Ford grigia, del 1969, | 
trovata abbandonata in un 
campo, senza la targa o al. |, 
tri contrassegni. 

S. B. 


@ UN PORTIERE di 44 
anni, Giuseppe Conzaga, ve- 
nuto a diverbio con il fidan- 
zato della figlia, ha sparato 
tutti i colpi del caricatore 
della sua Beretta 6,75 man- 
dando all'ospedale, fortuna- 
tamente in modo non grave, 
il futuro genero, la figlia e 
una giovane passante. Le 
vittime sono Rosalba Conza- 
ga di 21 anni, il suo fidanza- 
to Giuseppe Cafaro, di 22, e 
Paola Agostini, pure di 22 
anni. 


| Un truffatore, spacciandosi per mercante d’arte 


Scompare col quadro 


che vale 98 milioni 


ISi era fatto consegnare la tela con la scusa di mostrarla a un 
inoto esperto prima di acquistarla per conto di un suo cliente 


Grazie a un documento di i- 
dentità rubato, un truffatore è 
riuscito a mettere a segno :un 

colpo » da 98 milioni: tanto vale | 
infatti il quadro con il quale si è 
involato durante la trattativa con 
un commerciante che gliel’aveva 
offerto, Questi si chiama Ariosto 
Diotallevi, 35 anni, abitante in 
via Mercato 18, e ha denunciato 
il fatto alla polizia. 


Come succede per ogni truffa 
che si rispetti, bisogna risalire a 
parecchi mesi fa, esattamente al 
l'agosto 1973, quando il Diotalle 
vi, che opera in collaborazione 
con Friedrich Kraft, abitante in 
via Boccaccio 34, conobbe un cer 
to Domenico Bergamaschi, abi 
tante a Crema. Questi disse di 
essere un mercante di quadri con 
ufficio a Parma. Per qualche 
tempo i rapporti fra i tre rimase- 
ro sul piano della semplice cono 
scenza, stringendosi però in rap- 
porti d'affari nel marzo scorso, 
quando il sedicente Bergamaschi, 
evidentemente per preparare il 
terreno al « colpo grosso >», acqui 
stò dal Diotallevi, pagandoli re- 
golarmente, due quadri non molto 


cari. 


Conquistatane così la fiducia, il 
truffatore telefonò il 4 giugno 
scorso al commerciante milanese 
chiedendogli un «pezzo » impor- 
tante per un suo facoltoso clien- 
te. Appuntamento a mezzogiorno 
del giorno 12 in piazzale Aquileia. 
: ppunta oltre al sedi 
cente Berga hi, si recarono 
Diotallevi, Kraft e un gallerista. 
Avevano con sè un olio » su 
tela di centimetri 72 per 95, rap 
presentante « Ledà»e il Cigno 
attribuito a Francois Boucher, | 
noto pittore.e incisorè. del Sette 
ento francese seguace del Tiepo 
lo: valore dell’opera 98 milioni. 


La tela è di proprietà dell’av 
vocato Sante Tosi, di Faenza, il 
quale l'aveva affidata a suo tem 
po a Friedrich Kraft perchè 
provvedesse ad autenticarla e, se 
si presentava il caso, a venderla. 


Ospite compìto come 
truffatori, il Bergamaschi invitò 
i due commercianti e il gallerista 
nell'albergo dove aveva preso al 
loggio, il Principe e Savoia 
dicendo: Il quadro mi piace 
prima di acquistarlo, però. devo 
farlo vedere a un perito di mia 
fiducia, il professor P. che ha lo 
studio in via Statuto. Ci vediamo 
qui alle 10 di stasera 


i 


Senza alcun sospetto perchè, ol 
tretutto, il sedicente commercian 
te aveva bagaglio e documenti 
di identità in albergo, i tre ave 
vano accettato. Per accorgersi 
più tardi che erano scomparsi sia 
il Bergamaschi, sia il quadro. 


Dopo la denuncia le prime in 
dagini sono state compiute all’in 
dirizzo segnato sulla carta d’iden- 
tità: il documento è ‘autentico, 
ma è stato rubato l'anno scorso 
al legittimo proprietario, che ave 
va provveduto alla denuncia, I 
noltre il perito, professor P., ha 
detto di non aver mai visto nè il 
quadro nè il sedicente Bergama- 
schi. 


Il 


CRONACA DI TRENTO 
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Una serie di circostanze eccezionali ha favorito il furto 


Il furto delle due tele, 
opera del pittore veneziano 
del ‘700 Francesco Guardi, 
sottratte l'altro pomeriggio 
da due sconosciuti dall'anti- 
salone del museo diocesano 
di piazza Duomo, continua 
ad essere al centro dell'at- 
tenzione dell'opinione pub- 
blica e degli uomini della 
squadra mobile che anche 
ieri hanno proseguito senza 
alcun esito, le ricerche dei 


due dipinti e dei loro trafu-- 


gatori. 

Per molti, soprattutto fra 
quelli che non hanno mai vi- 
sitato il museo diocesano, 
l'apprendere che custodiva 
due tele di grandissimo va- 
lore artistico, anche se opere 
minori del grande vedutista 
veneto, deve essere stata 
una sorpresa. 

E deve anche aver sorpre- 


so non poco la facilità con. 


cui i due ladri sono riusciti 
ad impossessarsi dei quadri 

‘ e ad andarsene indisturbati, 
malgrado il salone del mu- 
seo non fosse particolarmen- 
te affollato, e malgrado la 
continua sorveglianza del 
custode signor Eugenio Ro- 
meri. 


È stato visitando il museo , 


il giorno dopo il colpo e par- 
lando con il custode che è 
stato possibile rendersi con- 
to in pieno dell'assurdità di 
una situazione particolare e 
temporanea della quale i la- 
dri hanno approfittato forse 
estemporaneamente, cioè 
senza aver prima preparato 
il colpo, trovandosi i quadri 
praticamente alla portata di 
mano, in un punto del mu- 


MRS LLLRVIDIOIIIA 


seo davanti al quale è obbli- 
gatorio passare per accedere 
al salone del primo piano. 

La circostanza così favo- 
revole ai ladri, è rappresen- 
tata dalla mostra fotografica 
avente per tema gli aspetti 
caratteristici della nostra 
regione, allestita proprio nel 
salone del primo piano che 
per l'occasione è stato sgom- 
berato di tutte le opere d'ar- 
te normalmente. esposte al- 
l'attenzione del pubblico, 
provvisoriamente ammassa- 
te nel salone del secondo 
piano ove, anche per lavori 
in corso, non è possibile l'ac- 
cesso. 


Erano in due 


Nel grande salone sono 
rimaste solo alcune antiche 
tele di grandissime dimen- 
sioni, qualche statua. non 
asportabile e, appunto, i due 
piccoli quadri di Francesco 
Guardi, due nature morte 
molto simili fra di loro per 


tema ed esecuzione, lasciatei. 
appese sulla parete di destra! 


nell'atrio del museo, a fian- 
co del bancone ove normal- 
mente siede il custode. Sotto 
i due quadri, racchiusi da 
una semplice e leggera cor- 
nice dorata, un cartellino 
con il nome dell'autore, ap- 
pena visibile. 

Il colpo è stato portato a 
termine molto rapidamente, 
mentre il custode stava sor- 
vegliando, percorrendo in su 
e in giù un lato del salone, i 
visitatori della mostra foto- 
grafica. I due ladri, uscen- 


VOGA 


do, hanno staccato i quadri ‘ 


del Guardi, se li sono messi 
sotto il braccio e sono scesi 
tranquillamente lungo la 
scala che conduce all'ingres- 
so del museo. ‘ 

È sulle scale che l'unica 
persona che ha potuto forni- 
re indicazioni utili sulla loro 
identità, li ha incontrati. 
Monsignor Cesconi stava sa- 
lendo e ha incrociato i ladri; 
scendevano tranquillamente 
ed ha visto molto bene che 
sotto il braccio portavano 
qualche cosa di simile ad un 
quadro. 

Non'ci ha fatto caso, poi- 
chè il comportamento dei 
due non era sicuramente 
quello di ladri di opere d'ar- 
te, non di gente che comun- 
que cercasse di allontanarsi 
al più presto dal luogo del 
misfatto. Poi, quando ha sa- 
puto della sparizione dei due 
Guardi si è ricordato delle 
due persone incrociate sulle 
scale ed ha fornito agli in- 
quirenti alcuni dati che for- 
se potranno essere utili all'i- 
dentificazione dei ladri. 

Non si tratta, come si.era 
pensato in un primo momen- 
to, dei soliti sfaccendati che 
per quasi tutta la giornata 
stazionano sul muretto ac- 
canto a palazzo Pretorio: 
erano due persone ben vesti- 


te, abbastanza giovani, di 


statura media. 

A. questo punto l'episodio 
si ramifica. O i ladri hanno 
agito su commissione appro- 
fittando per fare il colpo del- 
la. situazione particolare 
creata dalla mostra fotogra- 
fica, oppure hanno agito 


ODDO LPLLRPPRLIRPLOOII È 


senza preparazione alcuna, 
cogliendo il momento favo- 
revole per rubare i due qua- 
dri (dei quali forse ignorava- 
no persino l'autore ed il loro 
valore) uscendo dal salone 
dopo aver visitato la mostra 
fotografica. 

È un'ipotesi che vale co- 
me le altre, poichè il fatto 
che il custode fosse nel salo- 
ne e che i due quadri del 
Guardi fossero praticamente 
gli unici due esposti alla ma- 
lafede altrui, possono essere 
considerate due circostanze 
del. tutto eccezionali. delle 
quali è stato facile approfit- 


‘tare. 


Al di là delle varie ipotesi 


che tutto sommato lasciano 
il tempo che trovano, dal 
momento che per ora solo 
ipotesi sono, © attendono 
una 7verifica»che non sarà 
facile portare, rimane un 
episodio che non trova pre- 
cedenti non solo nella lunga 
vita del. museo diocesano, 
ma neppure in quello di altri 
musei trentini, 

È stato compiuto un furto 
di due quadri di grande va- 
lore, periziati e attribuiti si- 
curamente a Francesco 
Guardi, uno dei grandi set- 
tecenteschi veneti, le cui ri- 
produzioni fotografiche sono 
apparse su cataloghi e pub- 
blicazioni d'arte. 

Eppure quei due quadri 
sono stati lasciati, unici pez- 


qualche oggetto viene tocca- 
to o peggio, asportato dalla 
sua collocazione abituale, la 
sorveglianza, quasi sempre 
assidua .e contiuta;. lascia 
degli inevitabili spazi morti 
soprattutto se affidata ad 
una sola persona. 

L'unico’ sistema di allar- 
me esistente è un antifurto 
di tipo tradizionale, applica- 
to alle porte del museo, che 
entra in funzione quando le 
porte stesse vengano aperte 
clandestinamente. E da que- 
sto punto di vista una certa 
sicurezza esiste, poichè in 
tal caso il segnale d'allarme 
entra in funzione e il guar- 
diano può intervenire tem- 
pestivamente. 

Il guaio è che, lo si è vi- 
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d PER CHI AMA LA MONTAGNA, 


I MIGLIORI SCI DA FONDO 
A PREZZI “RIGONIZZATI”! 


(..e anche per chi non conosce “il fondo” 
ecco una occasione 'da hon perdere!) 


* SCI LAMPINEN MUELLER 
(con bastoni e attacchi) 
misura 160-180 a L. 15.000: 

* SCI LAMPINEN MUELLER 
(con bastoni e attacchi) 
misura 185-215 a L. 19.500 

* SCI FISCHER EUROPA 
(con bastoni e attacchi) 
misura 180-210 a L. 33.900 

* SCI SPALDING PERSENICO 
“GF 101” 


(Mod. Competizione superleggero) 
(con bastoni e attacchi) 
misura 180-210 a L. 45.000 
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rigoni spor 
| GRANDIOSA 
VENDITA 


PER RINNOVO LOCALE 


Maglieria-Pantaloni 
Camicie - Cappotti 


RS i % zi facilmente asportabili, in Sto, è stato più facile agire a 

DI : |. © un salone del museo dioce- museo aperto, mescolandosi 

N a i j fra i visitatori; tanto facile 

Koi 7 d Co #@ sano praticamente spogliato io ; ; 

Da x di tutte le sue preziosità ar- She ieri mattina, se i due 

RI XX; tistiche, trasferite altrove Guardi fossero stati ancora 

Da % per far posto ad vna mostra © al loro posto, il cronista e il 

RI ' % che tutto sommato, pur pre- fotografo non avrebbero 

a e * sentando aspetti artistici, a avuta alcuna difficoltà a 

Do) tro non era in fondo che un staccarli dalla parete e an- 

Koi Il furto delle due nature morte di Fran- E' l'atto di delinquenza civica che ren- da analfabeti. Nella fregola consumistica RS fatto pubblicitario che darsene. K 

w cesco Guardi, avvenuto l’altro ieri al mu- de soprattutto la tristezza nel cuore. . abbiamo perduto il gusto culturale e il x avrebbe potuto ‘essere ospi- Quando il museo tornerà 

mo seo diocesano, al palazzo Pretorio, se da La sparizione dei due Guardi non è che senso del valore del patrimonio artistico, #* tato altrove, senza scomoda- ad essere quello che è stato 

Ko una parte ripropone in maniera brutale il UN episodio del saccheggio sistematico dei viva espressione di una dimensione civile. è re quadri, statue, codici e sino all'altro giorno, e cioè 
i “ vecchio problema della salvaguardia del deri, ci della collettività del quale ch ladies la rozzezza e, d'al- “ reperti antichi 7 quando tutti gli oggetti tor- 

N° nostro patrimonio culturale, dàll'altro è anche il Trentino. sta pesantemente pa- tra parte, chi ha il potere poco si preoccu- 4 fio . 

% p , 4 5 È Î ; Ò -. neranno al loro posto, sarà 

lè un avvilente sintomo dello scadimento di gando lo scotto. Dalle chiesette isolate e. pa di uloccare con interventi adeguati lo RSI Sarebbe però ingiusto ad ronda cha È i suiosd Continuano con successo 
»M costume cui siamo giunti. guardate con disinvolta colpevole incuria,  stillicidio. lee dossare colpe sia pure di ri- 4 imili epi di . Vetta i 

> Un autentico colpo di mano perpetrato  indicatrice di una preoccupante decaden- flesso, come sarebbe forsé Perc è simi episodi non sl 3 gel , 
$$ da «esperti» che, evidentemente si erano a del senso civico - culturale a livello }X ingiusto attribuire ai respon-  ripetano. Oggi è successo al “au du le serate del CABARET! 
i da tempo preparati studiando le abitudini generale, si è passati a quelle curate e {Jn catalogo >» - sabili del museo diocesano Guardi, domani potrebbe es- i discoteca 

le. del custode e che hanno agito su commis- . frequentate e ora, perfino, ai musei. 7 una lche 1 ] sere qualche altro pezzo che . 

mi e È Ae ° ° Sa qualche leggerezza ne i; ul 22 
me sione. E' una delle vergogne dell'Italia. Il la- dei furti non aver asportato dal muro prende il volo. atte ore 

#$ Le due piccole tele guardesche erano drocinio delle opere d'arte (ci sono delle DS) ; ; Il patrimonio artistico 

RO) gli unici pezzi profani del Museo che co- . bande organizzate che agiscono per conto KA anche i due quadri del t sa: ià Ito ri 

o Alia 3 dedi, i; 7 di li internazionali) così come vi (uiatesohi tate devastate nel‘ 18 .. Guardi, come fatto con tutto trentuno, già non molto ricco i 

wa me si sa, è dedicato alla storia dell’arte i gangli internazionali) così come viene uante chiese sono state devastate. % il per sua natura, non può es- , 

i sacra tridentina. Essi erano di proprietà Cinicamente perpetrato oggi, può essere dopoguerra? Chiediamo, che sia pubblica- RS il resto, i do rid iiori ira: all club 
14 diretta dell'ente al quale erano pervenuti posto sullo stesso piano della dilagante to subito un elenco ufficiale non solo dei Chiamiamola anche que- ere. ESposte 

% a seguito di un lascito. Rappresentano, delinquenza civile dei sequestri di perso- furti, ma anche degli oggetti asportati. sta una circostanza non vo-  poverimenti. La sua salva- 

di g ippre } 7 podi : ma ance 6 6 o 9 Pat TT me 

* come si sa, due deliziose nature morte ne umane (primato italiano) o delle rapine Tra gli episodi che sembrano essere sfug- Rd luta che ha favorito i ladri. guardia richiede uomini e 

<A "1 i ‘tipe 3 i- Ile banche o ai treni o ai salari degli ope iti non soltanto ai cronisti bensì alle au- % ì & è i che è necessario repe- ° b, 

va con fiori. Rimasti per molto tempo anoni 4 ‘gu op 9 Da Così anche a Trento è sta- mezzi Cc. Pp M 1 
dt IA da i : % ipa” dal Derby Club di Milano 

tg mi, erano stati studiati dal prof. Fiocco e. rai. ; circ .  torità (e questo è molto grave) ne elen- imostrato come le due te- rire. Non importa da quale 

RO attribuiti al Guardi in occasione di un re- Sembra di essere precipitati improvvi- chiamo alcuni: 1) la scultura romanica da Koi " di vel sisssco Guardi (ma parte. Antonino Vischi SESRÌ 

% stauro. Data la loro qualità indicativa  samente in un'epoca di barbarie aggrava-  B: Passamani, catalogata come «uomo om E bb oi di 

RS della produzione, per così dire minore, ‘0 dall'indifferenza e dell'egoismo. con cane senza testa» trovata nel demoli- Ro SR SERE SA AQLULO, essere ci 

' del grande vedutista trentino - veneziano Le notizie di chiusura di musei (anche re il castello di Spine, nel Lomaso, e mu- altri autori, per fortuna che 

o e la loro notorietà in campo internaziona- famosi) per mancunza di fondi e, soprat- rata lungo la strada di Lundo, è stata le- » non erano del Caravaggio, o DAL 1. NOVEMBRE AL î 

Koi le, era stata serbata per essi un'eccezione tutto di personale di studio e di custodia, vata durante il recente allargamento del- *» altro) possano essere tran- ‘ 

wa espositiva in un museo rigorosamente sono fatti quasi di ogni giorno. Lo Stato la strada stessa e sostituita con una pie- »quillamente rubate da un CINEMA ASTRA 

RSI specializzato. Erano stati collocati nel ve- che implacabilmente torchia i redditi fis- tra (lavoro, evidentemente di muratori Rò museo, con un custode e WALT DISNEY 

} stibolo assieme a due schizzi di uno degli si, le auto e la gente facilmente identifica- eseguito su commissione). x gruppetti di persone presenti 

> Unterpergher di Cavalese (ora immediata- bile, questo Stato che ha bisogno di soldi 2) La copia del dato scolpito su colonne: ‘vg nel salone. î PRESENTA 

1 mente levati per opportuno fatto pruden- . per schivare la bancarotta e poi rischia di Seco DR sa Vigna 5 cui Ro ; i S 1 renotazione n; Tel 363 56 

ziale) perché avulsi dall'ordine narrativo Sperperarli nei canali più assurdi, magari posta dal Gerola lungo la strada del Bus * Il fatto è che gli oggetti, olo su p , 

delle collezioni museistiche e perché, data per «far cattedrali nel deserto 0 autostra- de Vela, DSGESO il bivio per la «Casa ros- * pregevoli e rari esposti nor- 

Rol la loro piccola dimensione, fossero co- de inutilivy? lo Stato, dicevamo, ha Doe sua og doo c'è podi dimeno un gh ) % malmente nel museo, se vo- WALT 

RI stantemente sotto gli occhi del custode. bp di ne in cigno deso so i e Biagi O: ro cusrsigidiei * gliamo escludere quella par- 

x eriva dei nostri valori più intimi, perché ‘gno, a , egregia te Ni dei vresiona cha badi]: 

RS sono il frutto dell'ingegno e dell'intelli-  monianza di cultura locale, non c'è più. 4) %i Pil P tistic S 

Ro Delin enza genza di un popolo. La statua lignea della Madonna, già nella mm —50© 1 vero «tesoro» artistico PRODUCTIONS 

Ro Il caso , ovviamente, non si applica al chiesa dell'Annunciata, è stata levata dal-. 8 e che è custodita al secondo P 

‘a 7 PP ba È i 

RO Ul Museo diocesano, che è privato e che è la nicchia del Canton a Trento: da chi? Ra piano, sono praticamente R U B ! N E TT E RI A 

Do) cIVICa diretto con affettuosa sapienza. E' munito 5) Una delle lesene di scultura paleo- »@ esposti all'iniziativa di per- 

RS di sistemi d'allarme, è guardato notte e cristiana che ornavano l'absidiola esterna % sone che l'arte l'amano a ACCESSORI PER BAGNO 
Do] Sono bastati brevi attimi di traffico in- giorno. E‘ considerato dai suoi gestori un della chiesa di S. Lorenzo di Tenno è sta- sà —modo loro. 

"consueto (il primo piano del museo acco- centro propulsivo di cultura comunitaria ta levata. LIT i i Ko L sa sive DELLE MIGLIORI CASE 

$$ glie attualmente una mostra) perché chi al quale vengono affidate in custodia, dal Bastano questi cinque punti per far ri- 2 PROBERSA a pa ee A PREZZI ECCEZIONALI 
Dx aveva in progetto il furto riuscisse a scan- la periferia, talune significative opere levare la pittoresca incuria generale. È I custode, pur pieno di buona Di Rita Ut E 

KS sare il controllo sia del custode abituale d’arte che, altrimenti potrebbero essere Il male è che essa sta entrando nel si- Ro volontà e di attenzione come MATERIALE PER L'EDILIZIA 

” (del quale sono note l'attenzione e l'abili- soggette alla tignuola e ai ladri. stema. Uno squallido sistema davvero. $, Eugenio Romeri, non è evi- Ù 

tà) che degli altri, occasionali, per la mo- L'episodio è stato un infortunio. Però In siffatto sconfortante orizzonte si af > dentemente sufficiente, so- i 

I, stra. Ovviamente la notizia ha prodotto tradisce l'imprudenza del momento attua- facciano alcuni sintomi di ribellione popo- Mi prattutto quando il museo è 

*# grossa emozione e vivo scalpore. Ma è le. Probabilmente i due Guardi saranno lare. Tempo fa a Cimego, nella valle del *® visitato da comitive di turi- 

"e troppo poco stracciarsi le vesti, asciugarsi ricuperati perché invendibili, tanto essi Chiese, le donne del vicinato sono scese va "a i ona 

ba È ; n ; Il È hé STIRO w sti o da gruppi co 

i* la lacrimuccia (e poi lavarsi le mani). Sono noti. A meno che l'ignoto padrino dei allarmate in strada perché un turista cer- ‘Wi ; he richied l'ac- 

# L'altro ieri un'altra tessera autorevole del killer del Pretorio non se li metta eterna- ‘ cava di visitare la chiesa. Un turista inno Da persone; ch8 Fic Ri igialo Ni è ‘AI 

I bene culturale della comunità se ne è an-. mente in cassaforte o li seppellisca nel-  cuo: meglio uno studioso che stava esplo- le COMPREDAIMBLIRSRA CHAOGe IL G IOLI . 

ww data. Magari all'estero. Anche se i due l'orto della sua villa. i rando i-luoghi e che è stato favorevol om stesso, | È AR de ; S.A.S 

quadretti sono di imbarazzante vendita E' questa rapina sistematica nelle chie- mente colpito dall'inattesa reazione popo- n I quadri del Guardi sono sempre più MATTO S&S CC. } È # ) 
RO essendo fotografatissimi, catalogatissimi se, che impressiona e indigna. Rapina fa lare. Purtroppo ha poi potuto constatare #, stati rubati l'altro ieri, ma VIA S. MARCO. 52 Tel. 21.970—25.579 
RA notissimi tra gli studiosi e, anche, tra il ene perché le chiese sono edifici non abi che si trattava di un episodio isolato. " avrebbero potuto sparire TECHNICOLOR: T R E INDRO, MAGAZZINI: VIA BRENNERO. 175 Tel. 80.369 - 3S. RO 
va pubblico, perché raccolti in numerose pub A sendo: vige or puardalt Algo Do] anche prima, Non cè un si visra ($ Cinema International Corporation FILIALE. VIA A.PRATO, $__- Tel. 25.999 
@. Blicazioni se praga einen ei bilia % stema antifurto che consen- ROVER MOSTRA PERMANENTE: VIA ROMA.IO — Tel. 30.161 
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Il clamoroso furto a Urbino 


URBINO — Nella foto in alto gli altri due capolavori, di inestimabile valore, trafugati assieme alla « Fla- 
gellazione » dal Palazzo Ducale di Urbino. A sinistra la « Madonna di: Senigallia » di Pietro della France- 
sca e, a destra la « Muta» di Raffaello. La « Madonna di Senigallia » risalta per l'immobilità ieratica delle 
figure immerse in una luce immota che diventa dimensione dello spirito; la « Muta », con l'armonia clas- 
sica della forma, rivela il senso di misura universale cui tendeva la civiltà del Rinascimento. 

Nelle foto in basso, a sinistra, il cavalletto e la cornice dove era la « Flagellazione ». A destra uno scorcio 
del Palazzo Ducale, teatro della clamorosa impresa. Curiosi e poliziotti sono accorsi sul posto. (Telef. Ansa) 
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Il clamoroso furto del Raffaello e dei due Piero della Francesce 


« La. flagellazione + di Piero 


senza esito - I commenti del mondo della cultura 


della 


Francesca, rubato la notte scorsa nel 


Palazzo Ducale 


Gravi problemi per musei ed esperti 


Trafugate nel ‘74 | Appello ai ladri: 


572 opere d'arte 


Quello di oggi è considerato da tutti 
esperti îl furto più ve subito da 
seo statale; finora si erano avu- 
di opere singole oppure di più 
pere ma în piccoli musei non statali. 
Ne fu un esempio, nelle stesse Marche, 
il furto del 27 marzo 1973 nel museo 
civico di  Ripatrasone (Ascolì Piceno), 
in cui furono trafugati due dipinti di 
Vittore Crivelli e quattro icone bi- 
zantine. 

Sono stati 572, lo scorso anno, i furti 
dì oggetti appartenenti al patrimonio 

ro. nazionale, con un totale di 
952 opere d’arte (dai quadri alle mo- 
nete, dalle sculture agli arredì sacri 
alle ceramiche antiche); nello stesso 
periodo sono state recuperate 16.782 
opere d’arte rubate in precedenza. C'è 
stato un motevole aumento rispetto 
agli anni precedenti: nel 1973, infatti i 
furti erano stati 385 (con 8.520 opere); 
nel 1972 ne erano statì registrati 342 
(per 5.843 opere). 

Sempre lo scorso anno,.per numero 

di furti sono al primo posto della clas- 

hiese (273); ‘seguono poi le 
ioni e le-collezioni private (260), 
i.musei locali (24), î parchi e giardini 
(6), i musei statali (5), le zone ar- 
cheologiche (4). 

Secondo i dati di un'indagine della 
Guardia di Finanza, citata lo s (o) 
anno durante un: convegno sull’ana- 
grufe’ dei beni culturali svoltosi -a 
Brera, il patrimonio artistico nazio- 
nale è. costituito da ca 80 milioni 
di manufatti, distribuiti in 132 musei, 
18 antiquari statali, 367 musei locali, 
90 musei diocesani, 

Alle indagini sul furto di Urbino 
si interessano anche. i carabinieri del 
nucleo per la tutela del patrimonio ar- 
tistico, che ha sede in Roma. 
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Fate attenzione 


« Scongiuriamo i ladri di fare atten- 

me, evitando, per quanto possibile, 
di toccare la preziosa tavola della 
’’Flagellazione” di Pier della Fran- 
cesca. In caso contrario, a..meno che 
non sì voglia la rovina definitiva di 
questo capolavoro, occorrerà riportar- 
lo nei nostri laboratori»: questo VPap- 
pello rivolto dall’Istituto centrale di 
restauro di Roma a coloro che hanno 
asportato dal Palazzo Ducale di Urbi- 
no, assieme alla « Muta» di Raffaello, 
la « Madonna di Senigallia» di Pier 
della Francesca e la «Flagellazione 
che è considerata l’opera più sub 
me del medesimo. 

L'Istituto ha già restaurato i due 
dipinti di Pier della Francesca, ed ha 
compiuto quello che viene chiamato 
«risanamento» sulla « Flagellazione »: 
sì tratta di un procedimento che, at- 
tuato nella parte centrale dell’opera 
con un nucleo di legno : a 
pochi millimetri dalla pellicola pitto- 
rica, e seguito da un ritocco al mic 
scopio, pur salvaguardando l’inte: 
tà del dipinto, lo rende particolarmen- 
te fragile. 

L'Istituto centrale del restauro di 
Roma ha fatto anche sapere che «non 
è sufficiente fare attenzione a non toc- 
care con le mani la pellicola pittorica. 
Occorre avvolgere sia la ’Flagella- 
zione” sia la "Madonna di Senigallia” 
(che dei tre quadri rubati sono î due 
sottoposti precedentemente a restau- 
ro) con un panno di velluto, e suc- 
cessivamente: col polistirolo espa 
esattamente come si fu per ì gelat 

I ladri sappiano — parlano sempre 1 
responsabili dell’Istituto del restauro 
— che bisogna tenere î dipinti lontano 
da fonti di calore e con U.R. (umidità 
relativa) del 50-60 per cento. 
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URBINO, 6 febbraio 

Un furto clamoroso è stato 
compiuto la notte scorsa al- 
l'interno del Palazzo Ducale 
di Urbino. Sono stati rubati, 
penti: «Muta » di 
Raffaello, 
e la «Madonna di Senigal- 
lia» ambedue di Piero della 
Francesca. 

Il furto è stato compiuto 
sicuramente tra le 0.30 e le 
2.30, fra un turno e l’altro 
del servizio di sorveg 
I custodi fanno il loro giro 
ogni due ore. La notte sc 
sa erano turno Dante 
Cappanelli e Crescentino Va- 
lentini. Uno di questi, alle 
2.30, si è accorto che man- 
cavano le tre opere e ha 
dato l'allarme, sul posto so- 
no accorsi ufficiali dei ca- 
rabinieri e funzionari di po- 
lizia con le squadre scien- 
tifiche. Le indagini sono di- 
rette dal stituto procura- 
tore della repubblica Savol- 
delli Pedrocchi. 


Sulle cir anze del furto 
gli inquirenti fanno tre ipo- 
tesi: i malviventi si 
bero calati dal tetto, 
si sarebbero fatti rinchiude- 


re all’interno del palaz Olad una colonna 


ancora sarebbero penetrati 
dalla vetrata della Sala de- 


le opere 


la « Flagellazione».| 


reb- ità 
pure | Cristo » 


Nel Palazzo Ducale di Urbino 


manca un sistema di allarme 


Ancora incerto il modo in cui i ladri sono penetrati nella galleria - Avviate le indagini, per ora 
- Preoccupate dichiarazioni del ministro Spadolini 


ni di sorveglianza, che pere 
altro non rispettavano un 
orario fisso, ma che veniva» 
no variati di volta in volta. 
Le indagini proseguono, ma 
per ora non hanno dato al- 
cun esit 

Nel Palazzo Ducale di Ure 
bino non era stato ancora 

llato un sistema di ale 
llarme, 

La «Muta» di Raffaello, 
un ritratto di ignota, chia- 
mato appunto così per una 
leggera smorfia della bocca 
della donna dipinta 
dimensioni di cm. 6 
è l’unica opera dell’ 
conservata nelle Marche. 

Le opere di Piero. della 
Francesca, vissuto nel 1400, 
sono considerate due dei 
massimi capolavori della pit= 
tura mondiale. Nella «Mas 
donna di Senigallia », di cm. 
51x63,5, la Vergine si erge, 
ieratica, solenne, chiusa nel- 
la sua grandezza, tenendo sul 
braccio sinistro il bimbo di- 
vino che leva la destra a 
benedire, mentre nell'altra 
mano stringe una piccola 
« Flagellazione di 
, tavola di cem. 
raffigura Cristo legato 
sormontata 
dal simulacro di una divini- 
tà pagana; due uomini lo fla+ 
gellano mentre Pilato assiste 
al martirio. 


81,5, 


altre — rompendo due 


vetri. 

Ognuna di queste. versioni 

esenta pe aspetti non 

Tra l’altro; cir la 

possibilità che i ladri si 
no fatti rinchiudere all’in- 
\terno, i custodi escludono di 
aver notato alcunché di è= 
normale . fino al momento 
della scoperta del furto. La 
discesa dal tetto presenta, 
d’altro canto, notevoli diffi- 
coltà, mentre infine l’entra- 
ta dalla vetrata potrebbe es- 
sere stata possibile destando 
tuttavia rilevanti dubbi una 
parte dell’impresa: quella re- 
lativa ai dieci. metri circa da 
scalare una. volta: raggiunto 
il giardino pensile al quale 
i malviventi avrebbero po- 
tuto accedere attraverso una 
impalcatura esterna eretta 
per lavori di restauro e la- 
sciata sul posto da oltre un 
anno, Quest'ultima invece è 
stata senza dubbio la via 
utilizzata per la fuga; ne è 
sicura testimonianza il ri- 
trovamento delle cornici, tol- 
te dai quadri e abbandonate 
dai ladri appunto nel giar- 
dino pensile. 


Senza esito 


Da tempo, si fa notare, la 
senza dell’impalcatura e- 
a oggetto di interven- 
sia. della stampa locale, 
sia della stessa Sovrinten 
denza alle gallerie. Il pern 
nere del manufatto, secondo 
la yvrintendenza, poteva | 
risultare proprio un invito 
ad eventuali malintenziona- 
ti. Per gli inquirenti i re- 
sponsabili del furto erano 
pratici del palazzo e dei tur- 


Wire generale 


ilo lascia 


Anni perduti 


Il furto di questa notte ha 
scitato Vv ma impres- 
sione, non solo in Italia. Tut- 
ti i commenti, al di là del- 
l'episodio attuale, esprimono 
preoccupazione sulle sorti 
del patrimonio artistico del 
nostro Paese; se ne è fatto 
portavoce il ministro dei Be- 
ni Culturali, Giovanni Spa- 
dolini, affermando che «il 
ice furto di Urbino giu- 
stifica un ulteriore, dram- 
matico appello al Parlamen+ 
to ed al Paese per un.com- 
plesso di misure di emergen- 
olto a. difemdere il patri- 
nio artistico della nazio» 
ne, sottoposto’ non più sol» 
tanto alla degradazione, ma 
ad una costante inesorabile 
spoliazione. 

« Troppi. anni sono. stati 
perduti, — ha rilevato Spa- 
dolini troppe occasioni 
mancate, Il governo compi- 
rà tutto il suo dovere, nel- 

bito delle sue respon» 


ma ‘occorrono mezzi 
initamente superiori per 
icurare un minimo di pro- 
sione ai tesori artistici del- 
la Repubblica, sui quali or- 
mai si distende — ultimo 
rifugio della criminalità — 
l’industria del ricatto. 

«Il furto di Urbino è.tan- 
to più grave e preoccupante 
in quanto — ha concluso il 
ministro — il Palazzo Ducale 
{della città marchigiana era 
fra quelli relativamente me- 
|glio protetti, nella assolu 
penuria di mezzi che ca- 
ratter l’amministrazione 
delle belle arti ». 

Nel pomeriggio il ministro 
|Spadolini ha compiuto una 
breve visita a Urbino: si è 
recato al Palazzo Ducale e 
ha visitato le sale nelle quali 
erano i dipinti rubati. Dopo 
un incontro con le autorità, 
il ministro è tornato a Roma. 

alore dei tre quadri 
Bruno Molaioli, ex 


ha dichiarato: «si 
itratta di capolavori fra.i ca- 
ipolavori. Le due tavole di 
Piero della Francesca han» 
no un valore incommensura» 
| bile, Esse rappresentano due 
fuleri, due. mon olenni 
e decisivi della car a ful- 
gente del pittore. Quanto al 
ritratto di Raffaello, o è 
{uno dei capolavori del perio- 
ido fiorentino, quando il g4%- 
vane Raffaello risente l’in- 
{fluenza di Leonardo e. con» 
forma ad essa la sua inter» 
pretazione del mondo, Que» 
sto furto — ha proseguito 
Molaioli — causa un. dolore 
SÌ ogni uomo che 
me le opere d’arte 
dei momenti 
jdella "cio elia 

Un furto di questo tipo 
una cosa assurda >» ha di- 
arato a sua volta il prof. 
| Salvatore Ac iretto- 
delle antichità e 
| belle arti. « Ciò sottolinea — 
|ha.aggiunto — l'assoluta ne- 
à che tutti gli Stati 
ino la convenzione 
che è stata approvata nel 
1970 dall’Unesco contro que- 
sto tipo di L’Italia la 
D Non 
un furto 
se non con 
fuori d’Italia, tutto 
credere. Mi sem- 
bra che dovrebbe esclude 
re il furto r il mercato 
itiquario, sono opere trop- 
,o note. Di fronte a que- 
sta impresa si rimane vera- 

mente sgomenti ». 


agganci 


Clamoroso colpo a Urbino 


Rubati un Raffael 
e due Pier della Francesca 


Dal Pulazzo Ducale: sono scomparsi « La Muta », la 
« Flagellazione » e « La Madonna di Senigallia » - Sono 
ancora incerte le modalità dell’assalto alla «cittadella» 


Pod 
URBIN ). — La «Muta» di Raffaello ‘(a’° destra ‘nella’ fotò) 
(a. sinistra) e ‘la « Flagellazione di. Cristo» di. Piero della 
scorsa notte dal Palazzo Ducale di Urbino. 
presentativi dell’arte italiana, 
allarme. Le 


+ la « Madonna dî Senigallia» 
Francesca sono stati rubati la 
ce bin Si AC di tre dei più importanti dipinti rap- 
o a ieri «custoditi » in un ‘edificio 

i arte privo di sistema di 
pati DaceRinI sono state subito avviate, ma finora non hanno dato alcun esito; 
erto perfino. il modo. in. cui i ladri si sarebbero introdotti nel Pal o Ducale ; 
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Urbino un Raffaello 
iero della Francesca 
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Il furto al Palazzo Du- 
cale di Urbino porta , 
un giorno agli on 
cronaca una città Ss 
naria, una delle ci 
l’anima. di cui purtroppo 
l’Italia sembra non sapel 
cogliere né il. valore spiri- 
tuale, né il peso' della sua 
Urbino 


un fatto 


di cultura. 

Chi ne conosca la storia 
e rammemori la sua bellez- 
za — ma forse sono piu 
gli stranieri che gli italiani 
a alire quei col gentili 
che, una volta percorsi, re- 
stano nelle stanze segrete 
de] cuore — sa che Urbi- 
no é situata in una delle 
zone più povere e neglette 
di una regione fra le meno 
privilegiate del nostro pae- 
se, le Marche. Da anni la 
sua popolazione subisce un 
calo costante, non ha indu- 
strie di nessun genere e la 
ua sopravvivenza è affidata 
soltanto a un turismo di 
passaggio, determinato dal- 
la visita al Palazzo Ducale, 
dalla sua università e in- 
fine al senso poetico della 
sua bellezza. Tre cose 1 
non rendono o che potreb- 
bero rendere se da anni 
meglio da sempre, Urbino 
non fosse stata ignorata e 
tradita nelle sue rosante 
aspirazioni. 

Oggi è offesa nella 
istituzione più famosa e che 
per un caso raro è anche 
quella che ha avuto dai 
nostri governanti la mag- 
giore attenzione. Ma la 
Galleria Nazionale delle 
Marche è fra lè più vive 
anche perché ha avuto so- 
vrintendenti scrupolosi € 
prestigiosi; da Novello Ven- 
turi fino all’attuale diret- 
tore, il Faldi, è tutta una 
storia esemplare di dedi- 
zione e di premura 

Comunque, si direbbe ché 
lo Stato ha fatto una sola 
eccezione per Urbino a pro- 
posito del Palazzo Ducale, 
anzi qualcosa di più con la 
legge speciale dei senatori 
Venturi e Tomasucci che ha 
consentito negli anni scorsi 
un congruo finanziamento 
per interventi sulle opere 
d’arte e sui monumenti dé 
la-seittà Ora <si-asepetta_con 
una nuova legge, un 
condo finanziamento Ma 
per ill resto non sj puo non 
chiedersi: 


quale sarà la 
sorte della città? Fuori dal- 
le grandi strade di comu- 
nicazione, dotata di una 
economia minuscola, senza 
grandi protezioni politiche 
(Urbino è da annj una città 
rossa, dove i democristiani 
sono in netta minoranza), 
schiacciata sotto il peso del- 
le altre città maggiori della 
regione, più popolose e più 
ricche politicamente più 
importanti, le occasioni di 
salvezza sono — come si é 
detto — legate esclusiva- 
mente alle ragioni artisti 
che e alla vita della scuola 

Ed è proprio su questo 
ultimo punto che si è coa- 
gulata la minaccia più gra- 
Ve e l’insidia maggiore sé 
non ci sarà una soluzione 
di carattere politico urgen- 
te e coraggiosa il maggiore 
istituto culturale dell’inte- 
ra regione, l’università 
rà condannata a. morire 
L’università di Urbino è la 
più autenticamente libera e 
indipendente perch non 
obbedisce né a ragioni con- 
fessionali né rientra in un 
sistema di economia con- 
trollata 

Eppure delle grandi uni- 
versità libere è quella che 
assai più delle altre sop- 
porta, oltre il peso comune 
di leggi e disposizioni ini- 
que (non ha contributi so- 
stanziosi, non è ammessa 
alle divisioni dei fondi per 
l'edilizia, insomma tutti i 
pesi. che derivano dall’am- 
ministrazione statale e non 
ha nessun vantaggio) quel 
lo di essere povera tra i 
poveri, e pertanto non si 
Vede come possa da sola, 
con la flebile voce, trovare 
udienza e vedere riconosciu- 
ti i suoi diritti. 
Eppure questa università 
he raccoglie p di dieci 
mila studenti, vanta lo) 
rosi docenti, non ha mai 
mpedito o ostacolato le ri- 
‘erche più libere, da anni 
zrida al vento la tragedia 
lella sua situazione e assi- 
te con crescente mortifica- 
ione allo spettacolo di eva- 
ività e di distrazione cal- 
.olato che sul suo nome in- 
essono gli uomini respon- 
abili del paese 

La questione dell’univer- 
ità è ormai soltanto un fat 
di polemica politica, un 
retesto per contese fra i 
nunisti che giustamente 
itano la statalizza- 
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Itraggiata |- 


tico se si tiene conto di un 
altro fatto e cioè che la 
cultura andrebbe difesa e 
nutrita con spirito disinte- 
l'essato, con purezza e non 
- .Come da troppo tempo 


Il furto è avvenutajeri notte nel Palazzo Ducale - | dipinti sono la celebre «Muta» dell’urbi- 
nate, la «Flagellazione di Cristo» e la «Madonna di Senigallia » 


«Flagell - C'è il rischio che le opere 
vengano irrimediabilmente deteriorate 


- Il ministro Spadolini accorre in elicottero a Urbino 


si fa legandola a situa- 
zioni d’al natura 

Ce sì possono custo 
dire glio i tesori dei mu- 


sel, si puo sull'onda  del- 


l'emozione. provvedere alla | 
incuria e alle omissioni de- | 


ttuose del passato ma si 
de anche provvedere a 
quegli istituti di cultura 


va e attiva, com'è appun- 
to una università, meglio 
una città che ha tutto pei 
essere la sede ideale degli 


studi Urbino è sola, è 
lontane nessuno inoltre | 
si preoccupa di. verificare 
quello che è stato fatto e 
llo che i progetta di 


£ ida a CAs( e 
agli umori della fantasia, 
sel accorgersi che così si 


a | 134: [0] candal 
La gentile Urbino di | 
ì - ; pon 
Du Belly muore? Il furto per iiconnna 


del Palazzo Ducale finisce 
per apparirci come una con- 
i ; } 


i etti qu fosse 


u lominio da predare e 
un’idea da offendere, da di 


menticare e perdere. 


Carlo Bo | La «Flagellazione » di Piero della Francesca. Le sue precarie condizioni fanno temere danni irreparabili. 


guardia di un valore incalcolab 
‘erano solo i due custodi di notte 


Gravissimo colpo al pa- 
trimonio artistico naziona- 
le: tre dipinti di inestima- 
bile valore — «La flagel- | 


lazione di Cristo» e a 
« Madonna di Seniagamna » 


| di Piero della Francesca e | 
| «La muta» di Raffaello 
(questi ultimi due, nella fo- 

to, da sinistra a destra) — 

sono stati rubati nella not- 

te tra mercoledì e giovedì 

nel Palazzo Ducale di Ur- | 
bino, sede della Galleria | 
nazionale delle Marche. 


| 
Il furto è tanto più grave | 


DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE della Galleria Nazionale marchi-'| colpo. tutto Palazzo Ducale, pro- rete dall'esterno e poi forzato la 
Urbino, 6 febbraio. | giana, che propone altri autori di | prio nel cuore dell’Urbino storica, finestra. E’ vero, ci sono due ve- 

| grandissimo rilievo: Paolo Uccel- sì è acceso. Anche il cavalletto del- trini rotti nella vetrata a mosaico, 

lo, Melozzo da Forlì, Giusto di la Madonna di Senigallia era ma gli inquirenti pensano che sia 
Gana, Verrocchio Giambellino, to e dall'altra parte, nella sa- stato un espediente per dirottare 


Ora siamo tutti più poveri. La- | 
| 

Tiziano. Da sei anni la sovrainten- la delle udienze, vuota la custodia le indagini 
| 


dri espertissimi, forse di una ban- | 
da internazionale, hanno rubato | 
a Palazzo Ducale tre quadri tra | 
i più famosi della pittura italia- | 
na: un Raffaello e due Piero del- | 
la Francesca. « E’ forse il furto 


denza aveva chiesto il finanzia- della « Muta di Raffaello Il 
mento per impiantare un sistema 
d'allarme Nessuna risposta con- 
| creta Il «tesoro» era rimasto co- 


ministro dei beni culturali, 
E’ stato dato subito l'allarme, ca- Spadolini, ha detto ad Urbino che 
rico di rabbiosa impotenza, per un | l’accaduto lo induce «a rinnovare 


d’arte più grave degli ultimi cin- | }: ° : furto che accusa l’insufficienza con il solenne appello al Parlamento a Ù F 
quanta anni ha detto il mini- st affidato alla custodia notturna cui viene difeso il patrimonio ar- e al paese perché siano ‘anpron- se si pensa che i ladri so- 
stro-dei--beni -culturali--Giovanni- | 4 ue Di rice eci ; Sim tistico italiano Nelle - chiese ti tate con urgenza le misure atte no riusciti ad eludere la 
Spadolini Un altro sfregio al no- | 5 ì È. are Le a Î Toscana ha detto poi Spado- non diciamo ad evitare ma alme- vigilanza continua del ‘cu 
stro patrimonio artistico, alla no- I ladri, per la sicurezza con cui lini — sì rubano quattro opere | no a contenere possibilità così si- Ù È a 
stra civiltà. Quanto valgono? Par- | hanno agito, erano di casa a Pa- | ogni giorno, in media Sono ar>- | nistre Spadolini ha anche rac- stodi. I malviventi rata 
lare di miliardi, di molti miliar- | lazzo Ducale. Non hanno lasciato | rivati in forza polizia carabinie- contato che la notizia del clamo- stati favoriti da alcune im- 
di, è troppo facile o troppo diffi- | tracce, l’unico segno del loro pas- | ri e guardia dì finanza. Ordinì per | roso furto è giunta alla Camera palcature costruite intorno 
cile Come chiedere quanto val- | saggio due piccoli vetri rotti | posti di blocco appostamenti con- stamattina proprio mentre alla al palazzo per una serie di 
go > Gioconda (e) ; Pietà | Il furto è stato scoperto alle trolli Niente commissione peponca pria lavori: 
Nella malinconia del momento, | due e trenta della scorsa notte dai Non è rimasto che tentare la discutevano le norme urgenti per MALA 
di questo impoverimento di tutti, | guardiani Dante dinanzi e Cre- | ricostruzione, ripercorrere la stra- la salvaguardia del nostro patri- Da Roma l’Istituto cen- 
perché di tutti sono i valori della | scentino Valentini A mezzanotte | da dei ladri, mentre Urbino sì sve- | monio artistico. Gli è stato chie- trale di restauro ha lancia- 
| gliava jrustata dalla notizia. La | sto: c’è una taglia? «Non anco- to un appello ai ladri per- 
sinua un dubbio amaro. Il furto | perlustrazione, nella fondina, co- | banda ha agito probabilmente su ra». Nell'ipotesi della richiesta di ché restino attenzione: 
anticipa, la richiesta di un altissi me sempre, la pistola calibro sette | due fronti. Un uomo si è lasciato un riscatto, cosa farebbe il gover- rg pi g E 
mo riscatto, la nuova industria del c'è il rischio che le opere, 


crimine ha gettato gli occhi su un 
diverso ramo di attività: dopo il 
sequestro di persona punta ora sul 
furto d’arte per fare denaro. Con 


elettrica, uno dopo l’altro, hanno | leria ieri sera e poi, con tempi stu- to di pagare, si aprirebbe un nuo- 
illuminato i capolavori. gli araz- diati, ha agito tra un passaggio e vo capitolo nella storia della cri- 
zi, le sculture di Palazzo Ducale | l’altro della ronda ». All'esterno | minalità. Cosa faremmo? Non è 
fè la stupenda dimora fatta co- aveva î complici che per entrare a | possibile dare ora una risposta » 
rischi minimi, pochissimi anni di struire dal duca Federico, il per- Palazzo Ducale hanno sfruttato le In mano agli inquirenti, coor- 
arcere L’ipotesi è attentamente | sonaggio più illustre della tami- | impalcature metalliche messe per dinati dal procuratore della Re- 
‘onsiderata dagli inquirenti, non | glia dei Montefeltro, a cominciare | lavori di restauro (ci sono da più | pubblica di Pesaro. ci sono pochi 


in particolare la Flagella- 
zione, si deteriorino. irri- 
mediabilmente. 
Sull'episodio, che ha po- 
chissimi precedenti di tale 
rilevanza, a pagina 5 la 


vl | | 

della cultura e della civiltà, si în- | e mezza avevano cominciato la | 
e sessantacinque. Con la torcia | chiudere dentro la sala della gal- no? «Se venisse chiesto allo Sta- 
| | 
| 


l’ha esclusa lo stesso Spadolini | dal 1469 e chiamata poi la prima di un anno anche questa lentez- | elementi. Lunedì scorso erano cronaca di Vittorio Monti 
Le due tavole di Piero della | reggia del Rinascimento) Capan- | za accusa Sono così arrivati al | stati notati due giovani aggirarsi ì a x 

Francesca sono «La flagellazione | nellì e Valentini sono entrati nel | giardino pensile, sui quale, con una a lungo attorno a Palazzo Ducale e articoli di Carlo Bo, 
em. 59x81,5) e « Là Madonna det- guardaroba del duca il tondo | fune, e dall’altezza di otto metri, | (; wisitatori sono una decina al Cesare Brandî e Ulderico 

ta di Senigallia » (61x0 Quel | lumini della torcia si è fissato | sono statì calati î tre quadri, or- giorno). Un negoziante ha segna- Munzi. 

a di Raffaello, anch'essa su le- sul cavalletto che sostiene la « Fla- mai tolti dalle cornici Poi la fu- lato il fatto alla ni a dando un 

gno | Ritratto di qgentildon- vé “ione | da silenziosa e rapida narticolare: Forse erano fran- 

nau detta la Muta Misura Un momento, un urlo strozzato, | Questa è l’ipotesi più probabile. cesì >. n) 

cm. 64x88. Tre lavori stupendi, i î due guardiani sono corsi agli in- | Difficile invece pensare a ladri- È È h n 

pezzi forti di una raccolta, quella ‘ruttori. Nella notte fredda, di | acrobati che abbiano scalato ia pa- Vittorio Monti 


Neppure i bombardamenti |<Sono fragilissimi 
colpirono tanto la cultura trattateli con cura» 


Quanto accaduto ad Ur- | legata anche l’unica indu- ca, de) fatto, e il modo con Roma, 6 febbraio. | gine in cert bienti e cer 
bino è il consuntivo tragico | stria che non ha bisogno |.cui è avvenuto, si dà il ca- E’ un sequestro più che non sconosciuti 
dell’incurmia con cui è tenu-*| di importare la materia pri so che i provvidi governi | un furto. Chi ha agito sta- | i competenti Un 
to il patrimonio artistico ma, ossia il turismo. Ri- | che si sono succeduti han- notte ad Urbino, vuole un della pat Pom 

| - Certi colpi 


italiano. Tre capolavori, il 
fiore della galleria di Urbì- 
no, ma anch 


a foraggiare 


| 
sultano scoperti non so no letteralmente smantella- | riscatto come accade nei ra 
quanti posti di custode, Je to l’ufficio recuperi delle | pimenti. Gli esperti di Roma 


per lo più, sono di questa | le trame nere. specie nelle 


le fra i massi- gallerie vengono chiuse per | opere d’arte, che pure ave- È ie. 
ì lìr l'ar | ‘ | anzi ci sy a i vs ‘"O0Va di sanere ar opinione: sono dipinti che Marche 
mi dipinti dell’arte italiana, | mancanza di personale di | va dato prova di sapere ar- 3 ‘ LISI E 
due di Piero della France- | guardia, E magari fosse | rivar podi possono smerciare. | Il professor Giu 
i SL 


tuto del Restauro ri- Argan ritiene impossì 


sca e uno di Raffaello, a- | stata chiusa anche la gal- nali, come per l’Efebo di ; È È Li 
volge perfino un appello: | possa trattarsi di un 


prono |] 


| 
a risultati eccezio- non 
i 
i 


la più larga falla, leria di Urbino. Ma era | Salinunte, il Pollaiolo de- 


v iurian i ladri 3 inato ualche ra? 
che neppure i bombarda- | chiusa, perché il furto è | gli Uffizi il Memling e il | «Scongiurtamo i ladri di fa [O «Seggi ta ie 
menti della guerra aveva- | accaduto di notte (!). Co- | Masaccio. recuperati di re- | di Diero dell N nessa. fiv i dall'anito Ghi ‘ione di 
no prodotto, se si pensa che m a accaduto ancora con | cente | "Sani 0: irdo : | tenere un ri 
la flagellazione di Piero | precisione non so. Ma è Cl avevamo un cane da | sbalzo di tempe ] ard 
della Francesca è, ira ì ca- certo che le impalcature | guardia e gli abbiamo messo | il professor Bri le 
polavi suoi, il capolavoro | per gli eternì lavori di con- | la museruola, que che ira. 9 direttori u Urbino 
per eccellenza. In quanto | solidamento (da quanti an furti non si succedessero in | gallerie ane, potrebbe 1 di avvi nti sulla 
alla cosiddetta « Muta di ni? Si poteva costruire il | modo tale che, ora, anche velarsi micidiale. Sembra il ad > facili 
Raffaello, la mostruosa iro- | Colosseo) per i torricini del | la stampa si limita solo a | toro ito dai fan di Nessun collezionista potreb 
nia della sorte, è che: si Laurana, devono avere of- | segnalare quelli eccezionali. un in iduo rapito: n idea di nascondertli. 
trovava in deposito (!) alla | la via naturale per | Certo, al ministero dei be- | zone, matato d ha sottratti al Pa- 
galleria di Urbino, dagli trare e per uscire. E qui | mi culturali non poteva ca- | cale, deve essersi 

di Firenze; deposito | le responsabilità sono co- | pitare battesimo più fune- | p ) sta eventua- 

rza,, contro la volontà | centissime a tutti i livelli. | Sto. E ci si renda ben conto | ua, ipeva dove celare le 

testamenti: dell’elettrice | Come poi non bastasse | che, se non dovessero ritro- due tavole di P ero dei a Fran 

palatina che l’aveva legata la gravità eccezionale. uni- | varsi questi tre capola cesca e la tela di Raffaello, Sc 
| 


4 nc riri<oi n i riecatte 
Peer) Imente ‘a Fi pala. | la perdita per l’Italia, per non riuscirà con il riscatto 
indissolubilmente a Firen- | Perdita 1 l'Ite ì trà tentare di portarle al 


fanno inten. | 


ze e che, per sedare un DM la storia e non meno per | 


va a é uell li | I stero ; ui s’inserisc l 
linteso campanilismo urbì- Nuove norme a tutela | l’arte, sarebbe pari ad una | doni pat i | dlacorso CO Sali 
nate, si volle d’autorità spe E ; p | catastrofe nazionale. Non si td: SR imiresa! tons cadi Gant i 
dire alla patria di Raffaello del patrimonio artistico esagera, non è possibile esa- Congreso Arg atar 
che non aveva un Rai- = gerare rispetto a questi su mnossono far ratifichino la conve 
{aello ROMA, 6 febbraio, | premi dipinti e a quello che ) che cosa provata nel 1970 dal! 

Ma l 1 La Commissione pubblica || l'appresentano per la. no- Ti Urbino? | contro questo tipo di ( 
iccadut | î tà e di cultura | istr. : cul. Tra l’altro ci si impe a 
cedenti, se non quello, lon- || provato oggi, in sede legisla. || © di poesia. Î turali _Gi ni, | non acquistare beni I 
tanissimo, del furto della || tiva, un provvedimento che con- || Ora non resta che met- | recatosi con un mi {li esportati ocitame n = 
Gioconda al Louvre, si ac- || tiene misure dirette a tutelare || tere la guardia armata di sLare: 15. SVONTIE par i a restituirli al paese di 
, il patrimonio artistico, archeo- || notte e di giorno a tutti 1 un furto origine quando se ne scopris- 


resce per il fatto che non | 
è avvenuto in una chiesa | 


ata, ma | 


la di 
Da erc} nel proprio ter 


è se la 


logico e storico nazionale. musei o altrimenti cnlu- PI ESE 


Le nuove norme di. tutela |{ derli, finché il governo non | 


i nit ò 
e di quanto è | esi 
o, e che non ha pre- istruzione della Camera ha ap- |] Stra integri 
| 


in una casa priv ] ner 1 p 
una delle famose || prevedono tra l’altro. l'immis- si renderà conto che ri- Si 
callerie del che lo | sione nei ruoli degli idonei dei sparmj in tal senso Invece | pre 
Stato dovrebbe e an- || concorsi pre sdentemente svol. che Iruttare intaccano Li si DAT 
ra più l'interesse che il tisi od in corso di svolgimen. rapitale. Non ci sono solo r UTta 
dove 9 ote re e tu- || to nonché accelerazioni delle le rivendicazioni iall, Consi 
{ re | procedure di intervento delle le contingenze ed al 18 
sovrintendenze ed un aumento Qui minaccia di | fa. Ma 
Nessun orecchio è Iorse altresì delle pene contro chi fondo quel che d d to 
più sordo di quello dello rasgredisca le norme di tutela Italia per tutto il mondo 
Stato, quando deve pensa- del patrimonio artistico nazio- civile 
pal lonio artistico nale. 


Cesare Brandi | no che Ulderico Munzi 


Il colpo di Urbino è soltanto il più clamoroso episodio di una lung 
0900 opere - Personaggi al di sopra d ogni sospetto tirano le fila di questo saccheggio a singhiozzo - Co- 
le © la È 


me fa un quadro rubato e famoso a tornare «pulito» ed essere esposto in Svizzera 0 


INOVE? 
Jjono una ra NESSUNO ri- 
î 
Sschua da nerli è casa 


in tanti, 


I )me pidan 
s is la 1 
TI Ù I Tre SÌ (AN I 
d oposte p 
li dignità )? signo? IU 
evoli, molto p bene. c( 
loro che offrono STrAOT- 
| x affare Dalla mano 
S I i tela, al dop- 
piopetto di I mercante To» 
1080, C'è una serie di pas- 
saggi Val pena di se- 
lo lì Qualche tempo a, 
non nell'occasione specifica 
d furto quale croni» 
sta del saccheggio continuo 
259 le op , sDa T nel 
197 e i mesi censil del 
7 pa bruciamo ( 
dia. f ) ( S( f ' L= 
L0 | rel Ù scap» 
pano Eccolo 
Ue una 90 sd 
versa che segmenta 
lia: zone d'influenza 
gamizzazioni dai confin ri- 
gidi. Dentro questi confini 
operano ‘vecchi ricercatori 
di quadri, mobili, oggetti di 


gio, non di som- 


qual he pre 


mo valore. Esaurita la spo- 
liazione di routine, adesso 
pregustano al colpo grosso 
Una zione morale lo 
favorisce, Non esiste fami- 
glia medio-borghese che non 
esibisca (ormai con distra- 
zione) almeno una tavola 
di qualche via Crucis appe- 
sa dalle pareti. A livello 
qualitativamente diverso, il 
Raffaello € ì Piero Ua 
Prancésca svaniti. annarten 
gono allo stesso tessuto cul- 


turale dell’acquasantiera in- 


nocentemente venduta dal 
rigattiere. La nostra disat- 
tenzione ingrossa gli appe- 
titi. E i denti si allungano. 

Il caso della galleria di 
Urbino è ‘clamorosamente 
tipico. Il quadro esce da 
chiese mal custodite, da pi- 


micoteche affidate al pres- 


sappochisimo della solita or- 


ganiz “azione alla italiana. 
Nelle chiese (dove riposa 
il 65 per cento del patri- 
monio artistico) mon esiste 


sorveglianza durante la not- 


te. Dalle 10 di sera alle 5 
del mattino i ladri posso- 
no accomodarsi, Nelle gal- 


lerie i segnali di allarme 
appartengono al futuro del- 
la tecnica, salvo rare 
zioni. Tempo fa, il ministe- 


ECCe- 


ro (airstratto probabil 
o 

{ I pe ID 

IV 1 T, iti 1] 

I LU SENUINMNTLWCI 

b f LAT Ì 
LD Non pa w di sp 

( h Perfino am- 

panelli costano di più. Bi- 

Sogna moltiplicare ner 300 


lelargizione per godere di 


un sistema appena ppena 


sufficiente. 


Torniamo ai ladri, I rac- 


coglitori che segnalano 
( I $ Ta 
] lin sì seg 
) della orga? IZIONE 
credo si. conoscano 
spiega Rodolfo Siviero 9) 
nistro plenipotenziario chi 
] riportato a casa centi- 
nata di opere tratugate ne- 
gli ammi della querra. Li 


coordina un operatore di so- 


lito noto nel mondo dell’an- 


tiquariato; conosciuto da chì 


tiene gli occhi aperti sulle 
sparizioni ». Un signore che 
non tocca *l quadro, natu- 


ralmente. Ma ne program- 


ma è cammimo verso i fe- 
licì confini svigzeri 

Non fatu nulla per pa- 

srare lattività di que- 
sto organizzatore? 

Apriti cielo! Ogni vol- 
ta che ho azzardato inter- 


il mondo politico, 


o economico, si è scanda= 
lizzato. ” Ma come? Quello! 
Uno tanto perbene! Lo co- 
nosco i0 ..”, Telefonate, te- 


lefonate. Raccomandazioni, 


non dico minacce, ma in- 
SOMMA... Siviero non trat- 
tiene Vamarezza. 
Rito obblicat 
rito obblicato 
Di là dalla frontiera chi 
potra mar. tener nascosta, 
l’opera ricercata? La rISPpo- 
sta è sconsolante: tutti. 
Tanto per uscire da que- 


sta polemica, allarghiamo 


l'esempio, Un redattore del- 
la Televisione 


inglese ha 


indipendente 


fatto un esperi- 


mento. E° corso in Europa 
ad offrire un Picasso (au- 
tentico) a quattro gallerie 
celebrate per serietà e ric- 


ca frequentazione. Due si 
sono informate solo del 
prezzo. Erano disposte @ 
trattare sulla base di otto 
mila dollari. Un gallerista 
ha chiesto: «Ma. il quadro 
di chi è? s. i è acconten- 
tato della risposta: Di 
mia zia». E finalmente il 


quarto signore ha. preteso 
la generalità dell’offerente. 

Quasi per assolvere un ri- 
to obbligato , è il commen- 
to del giornalista. 

Il mercante stramiero sì 
rifugia in un espediente 
senza scampo per chi inse- 
gue la tela. La chiude nella 
cassetta di sicurezza di una 
banca, A tempo debito è la 


| 


i 


| 
| 


banca si presta I 


questo genere di « 


Le negazioni di Sam Pic 


tro 


I] 


7 
All 


15] (0 
del Iravaggio, spariti 


talia, è affiorato nei 
silenziosi dell’istitu- 
credito, Un 


fiducioso 


saloti 
to di StgNnOTt 
nella 


elvetica, 


inglese 
lida lha 
comprato, l’ha pagato: Vha 
perfino fatto 


sO0- 


onestà 


fotografare, 


che 1 


MALCAZIONE 
pubblica muo la mu 
nu delle rivendicazioni 
quadro torna a casa? Nean 


sogno. Secondo la 


legislazione italimma dopo 


dieci anni -il reato cade in 


—mescmizone; ma per sviz- 


gli 


cm- 


eri, tedeschi, francesi 


anni che bastamo sono 


que. Se sì dimostra, in più 


la buona fede. dell’acquiren- 


te, il caso può dirsi malin- 
conicamente chiuso; il qua- 
dro resta dov'è. Che questa 
stia la prassi lo dimostrano 
le grandi opere mai torna- 
te. Sono decîine e decine. 
Alla fine le si dimentica, 


dall'emozione di 
nuovi saccheggi. La Madon- 
na col bambino di Lorenzo 
Monaco è (addarit- 
tura) al Stoccar- 


trascinati 


espos ta 
Mus di 


da, Una crocifissione di Si- 
mone Martini (sparita da 
Pisa) trionfa nella villa di 
un uomo d'affari inglese. La 


Giuditta di Jan Lees, ruba- 
ta a Firenze, la sì può am- 
mirare al museo di Monaco 
di Baviera, 


Se l’opera non gode enor- 

celebrità, il del 
mercante si fa più raffina- 
to. Abusa di una. liturgia 
che esaspera l’assurdo, Tra- 


me quco 


scorsì gli anni dell’antica- 
mera sconosciuta, lanti- 
quario svizzero (ve ne sono 
a Ginevra, Zurigo, Cahn 
a Basilea, casa Serodine ad 
Ascona, Ars Antiqua a Lu- 
cerna: ma lFelenco imfini- 


to) si presenta alla dogana 
con le sue tele. Le rispedi- 
sce în Italia « per farle re- 
staurare ». L'ufficio di fron- 
tiera della Sovrintendenza 
con scrupolo applica la leg- 
ge. Legge che prevede lVim- 


posizione della tassa di im- 
portazione temporanea. La 
norma «obbliga il mer- 
cante di Ginevra o di Ba- 


silea a riportarsi a casa le 
tele entro un termine che 
non «può superare » i cin- 
que anni. Naturalmente re- 
stano a Firenze poche set- 
timane. Questa volta vali- 
cano ;il confine con i crismà 
della regolarità, ed in più 
i certificati degli istituti di 
Stato che testimoniano mo- 
di e data del restauro, Un 
pedigrée prezioso, garanti- 


daol essi deruba Me 
gio di così 

Il saccheggio riguarda al- 
tri settori del mondo del- 
art L'art ologia ima 


vigna ustre 


Ho im 


Basilea Elia Bo 


rato a 


skKti, mercante pol CO, Ni 


turalizzato sede 


Parigi, residenza 


in Svizzera. 


cCamadese, 
d'affari a 
Adesso pare în 
tra il 1960 
più gran- 
de ricettatore d'Europa. Con 
orgoglio sì vanta d'aver al- 
lestito musei etruschi e 


letargo: stato 


e lamno scorso il 


| ì Le iffrescì 
gioielli arrivano, natural- 
mente, dall'Italia Non mi 


sento în colpa. I musei ita 


liunìi seppelliscono in can- 


tina l’ottanta per cento del- 
le opere ustodiscono. 


Vada. a 


ché 


btedere la. raccolta 


pubblica di questa città: 
teche di cristallo, aria con- 
dizionata, file di ragazzi che 
tutte le mattine studiamo 
quei pezzi. L'arte non cono- 
sce la miseria delle patrie. 
E° dì chi la ama ». La filo- 


Borowski 
realtà ad una speculazione 
furbissima. Lui, oltreché di- 
bellezze, sì fa pa- 


tanto 


Martelli pneumatici 


sofia di mescola, 


stivibuire 
gare. Ma 


Nel suo magazzino ho vi- 
sto due grandi pareti con 
affreschi pompeiani. Come 
hamno potuto traversare il 
confine? Segate di notte con 
martelli pneumatici. Arriva- 
no in Corsica su una barca 
da pesca. Poì viaggiano al- 
lo scoperto. « Si figuri che 
per calarle nel cortile della 
casa c'è voluta una gru che 
ha bloccato il traffico. Ades- 
so i miei restauratori stan- 
no riparando all’erosione de- 


gli amni... >». I restauratori 
erano dieci. Tutti italiani. 
Tirocinio nei laboratori del- 
le. sovraintendenze, poi il 
viaggio a Basilea. Pagati 
tre volte di più. In quei 
giorni lavoravano tanto. Do- 
vevano ridare splendore ad 
affreschi paleocristiani; e, 
sotto un velo di borotal- 
co, ho anche intravisto un 
frammento della famosa 
tomba etrusca delle Olim- 


piadi, scomparsa da Tarqui- 
nia poche settimane dopo 
aver ritrovato la luce. L’han- 
no portata via. proprio la 
sera in cui la TV le dedi- 
cava un servizio fiume. Bo- 
rowski spiega d'aver « col- 
laborato» per aiutare gli 
studiosi italiani a rimettere 
mano sul monumento pre- 
zioso. Qualcosa, come capi- 
ta, gli è rimasto. 

Nell’entourage di questo 
mercante disinvolto ho in- 
contrato personaggi ugual- 
mente sciolti. Chì mi ha 
spiegato come «rubare nei 
museì italiani è talmente 
facile da non essere nemme- 
no pericoloso ». « Purtroppo 
per opere di un certo ri- 
lievo gli acquirenti sono an- 
cora pochi: ma stanno cre- 
scendo ». Un altro mì ha 
detto come sì fa a vendere 
în Italia vasi e statue etru- 
sche rubate o trafugate 
clandestinamente. La legge 
vieta il commercio di simili 
oggetti, a meno che non sia- 
no d'importazione stranie- 
ra. L’antiquario che scopre 
un pezzo sottratto al patri- 
monio italiano in Svizzera 
o Germania, viene autoriz- 
zato a comprarlo e a offrirlo 
in vetrina, da noi. La pras- 
sì suggerisce il trucco. L’og- 
getto rubato resta nelle 
cantine del negozio di Mi- 
lano. Se ne fabbrica un fal- 
so, da pochi soldi e lo si 
fa passare di là dal confi- 
ne. Con una finta vendita 
(che. consacra autentica la 
imitazione) il mercante mi- 
lanese si presenta alla do- 
gama, chiedendo dì importa» 
re il reperto. Permesso im- 
mediato. E finalmente, di- 
strutta la brutta copia, Vori- 
ginale viene regolarmente 
fatturato con l'approvazione 
delle autorità competen- 
ti »: venduto per milioni. 


E il censimento? 


Contro una rete così ben 
coordinata, quali astuzie 0p- 
pone l’amministrazione sta- 
tale? Fa rabbia ripe- 


tere le stesse cose nel paese 


Quasi 


dei sessantamila enti inuti- 
li, e delle anime morte del- 
la burocrazia, Non si fa 


niente, Si investe per la di- 
fesa di quel « museo all’aria 
aperta che è VItalia, ap- 
pena il 15 per cento del bi 
lancio della pubblic a istru- 
iOnt Sì contano 850 8spe- 
( LI n servirebbero 
1800. Manca il censimento 
completo delle opere, e pro- 
babilmente non sì arriverà 


tutto im un 
?. Perché, 


sovramten- 


mai a stringere 
Pe 


VATi 


catalogo. rché 
spiegano 4 
denti, paghiamo mille lire a 
de - 
giorni all’opera 
Naturalmen- 
Nessuno 


: : 
scheda lo studioso che 


dica 


ESAMINATE, 


OT [o 
da 
te non ci 


Pinacoteche 


sta, 


musei chiu- 


dono per mancanza dai per- 
sonale. I quard i dovreb- 
bero essere ot il se n 
contano eno di EMALA 


ragnatela 
Ci PAU o, 


poli 


dOMIEYTI € 
intrvato prima 0 


no gi organism 


nuncumnmo gli esp 


ritto internazionale 


critici 


hanno 
lutare 


capaci di 


opere e sWtuazioni, 
quadro lo sì come 
un'automobile rubata. Ro- 
dolfo Siviero aveva organiz» 
ato un centro di recune 


angoscut da pr 


insegue 


oblemi 17) 


personale, ma funzionale, 
affinità 
CTCUITI 


L'hanno 


offocato 


ittivo legato ner 


culturali ai grandi 


Le mercuto d'arte 


impoverite 


61] Li e NEes- 


un i U disposizione 


delle 


bilancio 


sono un oncorrente 


AVÙ poli il Il 
previsto per questo straordì- 


nario nucleo di ricerca è di 


10 milioni all'anno, 


Atten- 


zione: dieci milioni promes- 
si, solo due e mezzo versati. 

Non bastano neanche per 
spolverare gli uffici », Sivie- 
ro racconta della sofferenza 
che Vevanescenza, 
ria gli procura, 


permettere 


finanzia» 
Non si può 
(per esempio) di 
spedire qualcuno a Nuova 
York per interrogare i tra- 
fugatori del vaso di Eufro- 
nio al Metropoli- 
valutato un miliardo), 
e in tal modo ricostruire i 
passaggi illegali di una ven- 
dita che com'è propo- 
sta appare regolare ed inat- 
taccabile. Non può perché 
nessuno gli dà i soldi per il 
biglietto d’aereo. E non rie- 
sce nemmeno a sbrigare le 
pratiche necessarie 

perare un Caravaggio 
merso tra la Svizzera e VIn- 
ghilterra, Fra mesì il 
reato cade in pi 

e, nella giungla delle furbi- 
zie internazionali, l’opera 
sarà per sempre perduta. 


(esposto 


tan: 


COSÌ 


YECU- 


rie- 


Set 


un medico che ha 
tante vite umane, 
Adesso mì chiamano a far 
da guardia a un cimitero 

E che le italiane 
no a portata dì mano di chi 
le vuol cogliere, me lo ha 


Sono 
salvato 


opere sia- 


a serie: In un anno sono scomparse oltre 


altrove alle; 


tero 


piegato tempo 


signori della corte 
onsigliò 


DNACOLEC 


quello 
vuole, SE 
D 
] 


non 0 
della Fram 

in America adesso è 
oloso Tento la pro- 
vado San Sepolcra. 
Chiedo di visitare la galle- 
ria. E° una sala di fronte al 
palazzo municipale, Le chia- 
vi le ha del 
n Mi apre, poi chie- 

Si ferma tanto? Io de- 
correre su, a rispondere 
ul telefono, Abbia pazienza: 
prima di 
ta ». Resto 


portata di 


TaCcwo 


ero 


DET 


(PIC AA 


un imserviente 


de: 
vo 
mi avverta anda 
solo con a 
tavole 
Al- 
cune pu da confondersi 
nelle pieghe del cappotto. 
Non bisogna neanche scala- 
ve facili impalcature per 
portarsi a casa il musea, 


mano le 


stupende del maestro. 


cole 


Maurizio Chierici 


; 
054 UU C/ 


Ricostruiamo qui l’<escalation> 


ni = 


L 


dillo Fio 


) 


‘0 


] 
| 


dell’intollerabile saccheggio 


Il furto dei due celebri dipinti di Piero della Francesca e 
della « Muta » di Raffaello della Galleria nazionale di Urbino 
aggrava fortemente il bilancio dei saccheggi subìti dal patri- 
monig artistico italiano: bilancio che tuttavia era già disa- 
stroso, e fallimentare su più fronti. Facciamo il punto sulla 
caotica situazione prendendo in esame, con esempi e cam: 
pionature aggiornate di dati, i diversi tipi di manomissioni 


e alienazioni, 


ricordando che 


un discorso più dettagliato 


andrebbe fatto per i tesori archeologici, nonché per i beni 
librari e archivistici e per quelli ambientali. Per quanto non 
sia questo il punto, o non sia solamente questo, neppure 
ragioni di tornaconto, quale la considerazione che ogni colpo 
menato ad un patrimonio esteticamente fruibile è di fatto un 
colpo inferto alla pur lucrosa industria turistica, neppure la 
considerazione dell'irripetibilità dei beni che ci vengono rapi- 
nati, neppure la considerazione dello scadimento ‘civile di 


una generazione incapace di conservare 
hanno espresso di 


razioni precedenti 


quello che le gene. 
più alto, niente di 


tutto questo, insomma, ha mosso finora il potere pubblico 
verso un'elementare forma di salvaguardia, 


I grandi capolavori 


Quasi tutti i grandi capo. 
lavori rubati in Italia negli 
ultimi anni, specie nel Veneto 
(tra cui opere di Giorgione, 
Tiziano, Giovanni Bellini, e 
Mantegna) sono stati recupe- 
rati. Un gravissimo vuoto non 
colmato resta però quello del- 
la « Natività » del Caravaggio, 
tela di due metri per tre ru- 
bata all’oratorio di San Lo- 
renzo a Palermo il 18 ottobre 
1969. Le opere del Carave g- 
gio di sicura attribuzione non 
sono certo molte, in Italia: 
undici dipinti nelle chiese, 
venti nei musei, tre in colle- 
zioni private (all’estero se ne 
trovano altri quindici). La 
perduta « Natività con i 
«Santi Francesco e. Lorenzo», 
del 1609, costituiva uno dei 
due o tre dipinti più impor- 
tanti che si conservassero 
nella città, pur così artistica- 
mente ricca, di Palermo 

Altro capolavoro non recu- 
perato è il « Ritratto d’uomo » 
di Antonello da Messina, 
asportato dal museo civico 
Malaspina di Pavia il 12 mag- 
gio 1970, insieme a due dipin- 
ti di Giovanni Bellini e del 
Correggio. Questi ultimi so 
no stati recuperati il 22 otto 
bre 1974, più di quattro an 
Ni dopo. L’Antonello è su ta 
vola e misura cm. 28,5 x 22,5. 
Le opere autentiche di Anto 
nello sono, in tutto, soltan 
to una trentina, di cui più 
della metà si trovano all’este. 
ro (a Bucarest, Filadelfia, Mo 
naco, Washington, Anversa, 
Parigi, Vienna, Dresda, Lon- 
dra, New York, Berlino). 

Tra le opere di assai note- 
vole importanza non più re- 
cuperate ricordiamo anche il 
Mattia Preti (« Redentore e 
Santi ») del Duomo di Stilo 
in Calabria, rubato il 16 lu- 
glio 1972 


I trafunamenti dei nazisti 


La restituzione delle 
trafugate dai nazisti è lon 
tana dall’essere completa. Al 
ministro Siviero, capo dell’uf- 
ficio recuperi, risultano man- 
canti ancora 1.800 numeri, in 
gran parte di pertinenza de- 
gli Uffizi. Di alcuni dipinti 
Sì conosce l’ubicazione. Ad 
esempio, i nove pannelli che 
ornavano il soffitto di Ca’ 
Mocenigo a Venezia, dovuti 
a Sebastiano Ricci e databili 
al primo decennio del Sette- 
cento, trasferiti a Roma per 
essere protetti dai pericoli 
della guerra e poi fatti ille- 
galmente trasportare in Ger- 
mania, sono stati ora indivi 
duati nei depositi del museo 
Dahlem di Berlino. Il grande 
dipinto (cm. 215x95) di Ga- 
spare Vanvitelli raffigurante 
l’« Uscita del Papa dal Qui. 
rinale », datato 1696, illegal- 
mente allontanato da Roma 
e consegnato a Hitler nel 1941 
è esposto nel museo dell’uni- 
versità di Wiìrzburg. Tutta 
una serie di altri esempi po- 
trebbero essere fatti. L'ultima 
importante restituzione alla 
Italia è stata quella delle due 
tavolette del Pollaiolo (Uffi- 
zi), tornate al loro posto, a 
seguito di interminabili trat- 
tative, solo dopo venticinque 
anni. 


opere 


Le esportazioni clandestine 

Ai capolavori trafugati du- 
rante la guerra (per tacere 
di quelli distrutti nel corso 


dello stesso conflitto, o, come 
la Croce di Cimabue, perduti 
o. irreparabilmente danneg- 
giati per catastrofi come l’al. 
luvione fiorentina) occorre 


| 
Î 


sommare quelli esportati clan-| 


destinamente, e ci limiteremo 
a ricordare i più recenti epi- 
sodi del Bernini e del Miche- 
langelo. 

Il busto di Urbano VIII di 
G. L. Bernini acquistato dal- 
la galleria nazionale di Ot- 
tawa nel Canada per circa 
un milione di dollari, viene 
certamente dall’Italia, come 
si è chiarito su questo giorna- 
le. (20 ottobre ’74), ricostruen- 
do tutto l’iter della preziosa 
scultura: apparteneva al prin- 
cipe Castelbarco Albani e pro 
veniva anch’essa dalle Mar: 
che. 

La testa di Cristo di Miche- 
langelo, recentemente resa no- 
ta nel Bollettino d’arte del 
Ministero della Pubblica Istru- 
zione e già prima su questo 
giornale (16 luglio ’74) è stata 
esportata in Svizzera e non è 
mai rientrata malgrado il se- 
questro. Paradossalmente, 1’o- 
pera è stata perduta prima 
di essere direttamente cono- 
sciuta e controllata nella sua 
stessa autenticità. Del resto, 
di moltissimi pezzi archeolo- 
gici di scavo, che espatriano 
clandestinamente, non si so- 
spetta neanche l’esistenza, Op- 
pure la si apprende ad espor 
tazione avvenuta, come nel 
caso del vaso di Eufronio. Lo 
ufficio recuperi opere d’arte 
non ha fondi ed è boicottato 
da amministrazioni rivali 


Le opere minori 


Le alienazioni e i furti del- 
le opere « minori », fondamen- 
tali per il contesto storico- 
artistico-ambientale in cui gli 
ste. capolavori si inquadra- 
no, contesto che per la sua 
omogeneità e densità costitui- 
sce (o costituiva) una specifi- 
ca. e straordinaria prerogati- 
Va dell’Italia, sono innumere- 
voli e spesso passano del tut- 
to inosservati; il loro recu- 
pero è anche più difficolto- 
so e casuale. La loro scom- 
parsa spesso non è neanche 
segnalata, specie quando spa- 
riscono dalle chiese, e la spa- 
rizione può essere conseguen- 
za di furti come di vendite 
abusive. Nei musei, tuttavia, 
le opere non sono molto più 
al sicuro, 


Furti nei musei 


A titolo di campione elen- 
chiamo i dati dei furti avve- 
nuti soltanto nei primi mesi 
del 1974 in musei o depositi 
di musei nel territorio italia 
no. I furti nei musei sono me. 
no frequenti che nelle chiese, 
ma tutt'altro che rari, Le ope- 
le trafugate dalle chiese non 
sono che qualche volta docu- 
mentabili fotograficamente : 
questa lacuna di elementare 
documentazione si riscontra, 
tuttavia, anche per il mate- 
riale dei musei: 
— 5 gennaio: si scopre con 
sei mesi di ritardo che il mu- 
seo civico di Teramo è stato 
saccheggiato all'insaputa del 
direttore. Mancano nature 
morte, battaglie, vedute, qua- 
dri di fiori, non ancora sche. 
dati anche se fotografati. 

— 18 gennaio: dal magazzino 
della Marina militare de La 
Maddalena (Sassari) vengono 
trafugati novantanove nume. 
ri di inventario, corrisponden- 
ti ad anfore e materiale va. 


l'io proveniente dalla nave ro- 
mana di Spargi. Niente foto. 
12 febbraio: dal deposito 
dell’istituto museo Venturini 
a Massalombarda. (Ravenna) 
vengono trafugati oggetti e 
monete, Niente foto, 
— 18 febbraio: a Brisighella 
viene svuotata una vetrinet 
ta del Museo Storico Comu 
nale della Valle del Lamone 
ed asportati una cinquantina 


di pezzi archeologici. Niente | 


foto, 
ò marzo: dal museo ar 
cheologico di Firenze viene 
asportato un frammento di ri 
lievo egiziano, esposto nella 
sala delle steli, Il museo non 
è in grado di fornire 
foto. 
— 14 marzo: vengono rubati 
dal Museo Storico ‘di Trieste 
(Castello di Miramare) tre di. 
pinti: una tavola attribuita al 
Cranach (ma forsé del Roh 
rich), una figura tiferita a 
Rembrandt (ma di imitatore), 
una veduta di Rialto di Giu- 
seppe Borsato, da Canaletto 
3 maggio: due paesaggi del 
Borgognone e due dipinti di 
scuola fiamminga scompaiono 
dal Museo Baroffio di Varese. 
— 9 maggio: ventidue sta- 
tuette ed oggetti di scavo ven- 
gono trafugati dal. laborato- 
rio-deposito di materiale ar- 
cheologico presso l’Ospedale 
storico di S. Giovanni a Ro- 
ma. 
- giugno: 


undici tele di 
M. Bianchi, F. Abbiati, P 
Mariani ed altri vengono 
asportate dalla Biblioteca Ci 
vica di Monza 

11 luglio: furto nel museo 
dell'Abbazia di S. Gemolo in 
Ganna (Varese). Mancano 
preziose ceramiche, due boz- 
zetti in bronzo di G. Grandi, 
un dipinto di scuola bologne- 
se del Settecento. 
— 23 luglio: dal museo civico 
di Novara (Broletto) vengo- 
no rubati vari dipinti, due di 
scuola lombarda dei secoli XV 
e XVI, due particolarmente 
importanti di Gaudenzio Fer- 
rari, un «Cristo alla colon 
na » riferibile alla cerchia di 
Antonello da Messina, un ri 
tratto di vecchio di Leonar 
do Airaghi, altre opere di 
scuola fiamminga e attribuite 
al Genovesino 


Furti « secondari » 
dalle chiese 


A titolo di campione elen- 
chiamo i dati relativi ai soli 
mesi centrali del 1974 nella 
giurisdizione delle Marche che 
pure a confronto di altre, pri- 
ma dell’ultimo sensazionale 
furto, non era particolarmen- 
te bersagliata. Seno queste le 
opere della cui. sparizione as- 
solutamente nessuno si accor- 
ge. Ma esse qualificano picco- 
le località, imbastiscono la 
«continuità » storico-geografi 
ca del patrimonio artistico 
italiano. 

30 maggio: un Crocifisso 

policromo di legno del secolo 
XIII e un dipinto di scuola 
del Maratta sono asportati 
dalla chiesa di S. Maria di 
Rio Sacro ad Acquacanina 
(Macerata) 
— maggio: un dipinto del se- 
colo XVII trafugato dalla 
chiesa di S. Maria di Piandi- 
meleto (Pesaro). 
— 4 giugno: nel 
della Madonna delle 
Potenza Piana 
furto di oggetti 
voto. 
- 10 giugno: una preziosa 
croce astile del XV secolo 
scompare dalla chiesa di S. 
Andrea a Cessapalombo (Ma. 
cerata), 
— luglio: nell’abbazia di S. 
Firmano a Montelupone (Ma. 
cerata) furto di tre dipinti 
del XVIII secolo. 
— 19 settembre: furto di una 
Madonna col Bambino di epo- 
‘a imprecisata dalla chiesetta 
della Madonna del Piano 
(frazione di Piagnano) 
— 24 settembre: furto di 4 
statue dalla chiesa di San 
Salvatore a S. Vittoria in Ma- 
tenato (Ascoli Piceno). 

- 26 settembre: furto di un 
dipinto del secolo XVII nella 
chiesa di S. Venanzio (frazio 
ne di Venatura) 
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Sempre più clamorosa l’offensiva contro i musei nazionali 


Rubati a Milano 28 capolavori 


nella Galleria d'arte moderna 


I ladri hanno trafugato tele di Cézanne, Corot, Van Gogh, Renoir, Fattori e altri maestri stac- 
candole dalle cornici, poco prima dell'ultimo giro di controllo - L'antifurto non ha dato l'allar- 
me: neutralizzato? - Lungamente interrogati i custodi notturni - Tracce false lasciate ad arte 


Questo di Boccioni, raffigurante la madre, è uno dei 28 preziosi 
dipinti trafugati misteriosamente nella notte tra domenica e 
lunedì dalla Galleria d’Arte Moderna di Milano, al secondo 
piano: dell'ex «Villa Reale» \di via! Palestro. I ladri hanno 
rubato quadri di Cézanne, Corot, Van Gogh, Renoir, Fattori, 
e di altri maestri evitando ‘la sorveglianza continua di ciàique 
custodi, che sono stati lungamente interrogati in Questura, e 
il dispositivo elettronico antifurto che non ha dato l'allarme. 
Inoltre i ladri hanno lasciato ad arte trarce false. 
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Nessuna indulgenza con i ladri 


lle 


Il furto delle tele di = 
faello e di Piero della Fran- 
Urbino, ed 
sto, gravissimo, mella 
ria d’arte moderna a 
Ino, acutscono il problema 
| della salvag del 
stro patrimonio artistico. 
Sembra che più quaran- 


cesca a ora que 
Galle- 


Mîla- | 


rdia nO- 
che di 
tamila opere importanti sia- | 
state rubate negli ultimi] 
anni e più di diecimila nel 
solo 1974. Eppure il dovere 
di tutelare questo patrimo- 
Inio sì trova sanzionato tra] 
i principi fondamentali del-| 

Costituzione | 
A giudicare dallo stato dei 
[nostri musei e dall’entità del 
personale che vi è destinatoi 
d 


no 


sì deve ammettere che. lai 
Repubblica ha fatto) 
molto per adempiere a quell 
dovere. Se ne parla adesso 
dinanzi alla stalla sprangata} 
dopo che i buoi sono fuggi-| 
ti, com’è nel nostro costume.| 
E si pensa addirittura di ri-| 
correre Calle armate. 
|Può darsîè ‘che tale rimedio] 
sta ritenuto possibile. Non si 
| tratta di 
carceri. în rivolta, 
pattugliare strade 
dove ’scippì’, rapine e 
|questri avvengono quasi 
gni giorno e nea col 
vore delle tenebre. Il ladro] 
dî opere artistiche non è di-| 
fatti inquadrabile in alcund’| 
forma categoria di 
quenza possa 
giustificazioni ideologiche e, 
di conseguenza, contare sul- 
la suscettibilità dei partiti 
e del legislatore. Quasi qua-| 
lui, per lui soltanto; 
però, potrebbe essere ripri 
stinato il fermo di polizia e 
allungato il termine della 
carcerazione preventiva. 
Ben vengano quindi i mi- 
litari in sussidio dei carabi- 
nieri e della polizia. E, pri- 
|ma ancora, sì pensi a ren- 
dere i luoghi più sicuri în- 
istallando congegni di allar- 
| numero 


non 


forze 


mvero presidiare] 
ne di 


o 


o- 


‘he ja- 


o delin-| 


vantare. 


che 


St per 


ime e aumentando il 
deì custodi. I quattrini? Non 
dovrebbe essere un  pro- 
blema. Lo Stato potrebbe ad- 
dirittura ricavarli dall’îna- 
dempimento di un altro do- 
vere costituzionale, quello 
riguardante la tutela del pae- 
saggio, sistemato negli stessi 
principi fondamentali della| 
Carta. Non sì potrebbe iîinm- 
porre un particolare balzel-| 
lo su tutte quelle scritte e 
immagini pubblicitarie le 
quali, più che deturpare gli 
angoli più suggestivi dei no- 
stri panorami, sottraggono] 
Idel tutto del| 
\turista? Un 

tra. 

Passando alle 
pressive otsogna 
pene stabilite 
le, quindi, confidare sul 


allo sguardo 


idea come un'al 


re- 
al- 
unto 
*ag- 


misure 
limitars 
le per il f 
gio uso del potere che ha il 
giudice di spaziare tra i 
E’ un 


Una 
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nimi e 1 Massimi, po- 


tere considerevole. 


inell 


eg-| 


potrà 


prevalere una sola circostan-) disonorevole. 
questo 


za favorevole su tutte le ag-|sfuggirgli 
gravanti di generosità finireb- 
si commettono più delitti (ad\be con l’incoraggiare i ladri 
esempio una ferita al guar-|i quali si 
furto del quadro) ‘ | 
piu grave 


però 


e viceversa: se Potimetro 


prospetterebbero 


diano e il 


| riscl pochi Ì 


au-|cere permissiv 


mes! 
punisce il ] 
mentando al iplo la|vantaggio di lucrare 
pena. In buona sostanza si|ni. Perché, in Italia e fuori, 
possono dare sei mesi come|vi saranno sen pre ricettato- 
venti-anni. E quindi non vi|ri. maniaci d’arte quando, 
sarebbe bisogno di emanare|addirittura. questi maniaci 
leggi più severe o, come ab-|non siano i committenti del 
biamo sentito, di estendere|furto. Vi è infine un dato 
al furto delle opere d’arte lelnon trascurabile. TI furto di 
pene previste per i sequestrilUrbino, come altri del gene- 
di persona. L’ipotesi è sen-|re. ha non diciamo commos- 
za dubbio suggestiva. Chi 
più colpevole? Il bandito che 
mozza un orecchio a Paul 
Getty III o, se non f 
sultato pc 
de a martell la 
di Mich langelo? Vale più la fraudati di qualche cosa. 
tr0erta, la dr un uomolSicchè non ci siamo meravi- | 
o la «Muta» di Raffaello?\gliati nei giorni scorsi, quan- | 
Sentiremmo lo stesso 


ti | do qualcuno sul 
mento dinanzi alla minaccia|fatto. 

di sopprimere un ostaggio elaperte del 
all’altra di sfregiare un ca-|1e 
polavoro? 


Forse 


o. contro 


jino Î0- 


Cl, 
è |so ma interessato l’opinione 
pubblica. Forse non è la ma- 
linconia degli uomini di 
tura ci 


colui che pren-|nistro 


cul- 
il mi- 


è 


ha accennato 
Spadolini ma 


cì siamo sentiti tutti 


o, certo 
ate de- 


tor- i 3 
LO? lobus ha] 


pagine | 
Non vo-| 


domeni- 


capolino sulle 
giornale. 
leva sapere quante 
| squalifica erano toc- 

n-ma. se aveva- 
i ladri di Raffael- 
ha chiamato 
come una 


è meglio confidarelcate al 

leggi che*ci' sono eispe-lno 

rare nel giusto rigore di chillo 

deve ‘applicarle. Il 

giudice ‘© è, tradizione, |di famiglia 
le. I no delle dimi-| : î 

nuzioni, il minimo degli au 


menti. Non è una tradizione 


preso 
Lo 


| Raffaello, 


COSÌ, 
nosi ro persona 
per z Un cugino che. si 
na è fatto onore. 
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Per la mancanza di indizi validi. al momento gli inquirenti non sono in grado di stabilire come i ladri stano potuti entrare, compiere il saccheggio e allon- 
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arsi con la voluminosa refurtiva - Ore di interrogatorio per i quattro sorveglianti e il loro capo - Due tracce troppo vistose, lasciate for 


Troppi anni 


d'abbandono 


Bn altro furto in un mu- 
seo italiano. Stavolta è ac- 
eaduto a Milano alla Galleria 
d'Arte Moderna di via Pa- 
lestro. Il settore preso di mira 
è stato la raccolta Grassi, la 
più cospicua in Italia per 
opere di impressionisti fran- 
Cesi e contenente non poche 
opere anche dell’Ottocento 
italiano, oltre a qualche fon- 
do oro, un Tintoretto, alcuni 
fiamminghi di primo rango, 
un Mattia Preti e alcuni Pie- 
tro Longhi. La raccolta venne 
compiuta dal cav. del lavoro 
Carlo Grassi, che aveva im- 
prese industriali in Egitto e 
si era formato piano piano 
una collezione assai selezio- 
nata. Essa venne donata dal- 
la vedova pochi anni fa, in 
memoria del figlio diciotten- 
ne caduto a El Alamein. Per 
poterle trovare una degna 
sistemazione, venne scelto e 
riordinato il secondo piano 
della Villa Reale, dal lato 
delle scuderie. 

HI saccheggio è stato gros- 
so, ben ventotto quadri sono 
stati rubati. Deve esserci sta- 
to un grosso movimento di 
persone, ieri notte, su e giù 
per le scale per asportare un 
mumero così cospicuo di qua- 
dri. I ladri dovettero lavo- 
rare presumibilmente duran- 
te l'intervallo di uno dei turni 
di guardia dei cinque sorve- 
glianti notturni. 

I ladri dovevano sapere 
assai bene che cosa prendere 
dalla galleria: l'elenco delle 
opere rubate ci fa presumere 
che essi dovevano essere stati 
IBsiruiti da persona compe- 
petente, e conoscitrice ‘dei 
vari canali del mercato arti- 
stico internazionale. Sono 
tutti quadri di non grossa 
mole, quindi più graditi, fa- 
cilmente trasportabili, facil- 
mente esportabili per la col- 
locazione presso collezionisti 
di pochi scrupoli. 

Tra i quadri rubati figu- 
rano infatti due Corot, un 
Millet (di cui Parigi ha an- 
nunciato una grande mostra 
tra pochi mesi); il Palace des 
Invalides di De Nittis, l’uni- 
co pittore italiano che espose 
con gli impressionisti nel 
1874; un Cézanne del primo 
periodo provenzale; un Bou- 
din, il pittore che avviò Mo- 
net alla pittura; il Paesaggio 
di Sisley; i Pattinatori di 
Jongkind, pittore olandese 
preparatore dell’impressioni- 
smo; il paesaggio bretone di 
Gauguin; la Passeggiata in 
riva al mare di Renoir, uno 
dei migliori dipinti dell’ulti- 
mo periodo sulla Costa Az- 
zurra; il ritratto di Vuillard; 
un interno di Bonnard; le 
Donne bretoni di Van Gogh, 
del momento del suo primo 
accostamento al simbolismo 
di Gauguin; una natura mor- 
ta di Ensor; una figura di 
donna con i fiori di Berthe 
Morisot, che fu amica caris 
sima di Manet; e tra gli ita- 
liani, oltre al De Nittis già 
detto: tre tavolette di Fatto- 
ri; due Signorini, tra cui il 
bellissimo Buoi a Pietramala; 
due Segantini del primo pe- 
riodo, e cioè una natura mor- 
ta e un paesaggio del tempo 
di Pusiano; due Boccioni (il 
ritratto della Casa- 
nova e quello della madre, 
periodo pre-futurista), e due 
Giacomo Balla: i Cipressi e 
la Espansione di primavera. 


signora 


rubate sono il 


fior fiore della raccolta. An- 


Le opere 


che questo ennesimo furto sta 
a dimostrare come il patri- 
monio artistico italiano sia 
facilmente saccheggiabile, an- 
che se, nel caso del clamo- 
roso furto di Milano, non si 
può dire che mancassero i 
custodi. Ma bisogna persua- 
dersi che al punto in cui sia- 
mo, occorre davvero attuare 
| etto di far 
continuatamente 
notturne, i 


custodire 


il prog 
dai soldati 
durante le ore 
luoghi dove sono conservati 
questi nostri beni. Non è più 
nè come cultori 


cittadini, il 


sopportabile 
d’arte nè come 


ripetersi di questi fatti. 


Bisogna affrettarsi a ema- 
nare una serie di leggi spe- 
ciali per il patrimonio arti- 
stico-culturale, e provvedere 
seriamente alla sua protezio- 
ne. Troppi anni di abban- 
dono. E a Milano qualche 
mostra di meno non sarebbe 
un danno, mentre invece sa- 
rebbe molto più utile instal- 
lare qualche sistema di. al- 
larme sicuro e funzionante 
di più con i soldi risparmiati 
per allestire tante esposizioni. 

Coincidenza. curiosa: ieri 
sera alle 18 il ministro ;Spa- 
dolini ha tenuto una. confe- 
renza a Brera sulla prote- 
zione del patrimonio  arti- 
stico. 


Marco Valsecchi 


Queste le opere rubate 


Ecco l'elenco delle ventotto opera rubate: Adriano 
van Utrecht: « Natura morta con erbaggi» e « Na- 
tura morta con pesci »; Camille Corot: «Le coup 
de vent» e «La donna con il fiore»; Frangois Mil- 
let: « Le retour à la ferme »; Giovanni Fattori: « Ca- 
vallo nero», « Grandi manovre » e «Il cavalleg- 
gero »; Telemaco Signorini: «Buoi a Pietramala » 
e « Nubi al tramonto »; Giuseppe De Nittis: «La 
femme aux pompons »; Eugène Boudin: « Lavandaie 
a Trauville »; Johan B. Jongkind: « Pattinatori nei 
pressi di Rotterdam »; Alfredo Sisley: « Paesaggio »; 
Paul Gauguin: « Paesaggio di Bretagna»; Auguste 
Renoir: « La passeggiata in riva al mare »; Edouard 
Vuillard: « Signora Hessel»; Pierre Bonnard: «1In- 


terno alla luce ‘della 


lampada »;j 


Paul Cézanne: 


«Les vouleurs et l’ane »; Vincent van Gogh: « Don- 


ne bretoni »; James Ensor: « Natura morta »; Ber- 
the Lorisot: «Donna con Fiori »; Giovanni Segan- 


tini: 


«Tramonto a Pusiano» e 


« Natura morta»; 


Umberto Boccioni: « Ritratto della signora Casano- 
va » e « Ritratto della madre »; Giacomo Balla: « Ci- 
pressi » e «Espansioni di primavera ». 


I 


Sempre più inquietante il mercato dell’arte 


Quanto valgono 


Solo tre o quattro opere raggiungono valutazioni eccezionali 
Fra gli italiani, a Fattori e Signorini le maggiori quotazioni 


Vincent 


Di fronte a ruberie come 
quelle perpetrate, giorni fa, 
nel Palazzo Ducale di Ur- 
bino : e, ieri notte, nella 
Galleria d’Arte Moderna di 
Milano, se identica è la 
sensazione di rabbia impo- 
tente per il danno e la bef- 
fa (la stalla sprangata a 
bue fuggito) diversissima 
è invece la determinazione 
del valore intrinseco del- 
le opere trafugate. Le ta- 
vole rubate a Urbino sono 


delicatissime, carsamente 


manovrablli e di valore in 
calcolabile, mentre le tele 
sottratte a Milano sono più 
maneggevoli. e rientrano 


nei valori di mercato. 


sr z d 
Notorietà 

Ml furto di Urbino scon- 
certa perchè, se scopo im- 
mediato. non è il riscatto, 
allora il mandante non puo 
essere che paradossale ma- 
niaco. La notorietà univer- 
delle opere ne esclu- 
de infatti, quasi totalmen- 
te, la commerciabilità. Ma 


sale 


la psicologia del collezio- 
nista d’arte può rivelarsi 
assal ambigua, Vl SI mesco- 


lano componenti disparate: 
quasi mai il piacere este- 
tico è la motivazione domi- 
nante, ne è solo la giusti- 
ficazione culturale. Nem- 
meno l’aspetto economico 
è veramente 
perchè sono molti i tipi di 


importante, 


investimento che assolvo- 
no il medesimo scopo. No. 
La motivazione di fondo 
è più sottile, e inconscia. 
ò o è un bisogno fre- 
netico di possesso esclusi- 
vo, il desiderio di distin- 
gue dal volgo, di appar- 
tenere a un’élite. Og- 
i, nel mondo, sono nate, 


; 
da un giorno all’altro, for- 


van Gogh: 


tune smisurate e, forse, 
non ci sono più in giro 
status symbols all’altezza 
di simili potenziali com- 
pratori. E allora ci si lan- 
cia nell’avventuroso, ci si 
rifornisce un po’ disinvol- 
tamente, qua e là, dove si 
può. Quale occasione più 
propizia di una penisola 
stracarica di tesori inesti- 


mabili, praticamente ' alla 
belle étoile? 
Il furto. perpetrato la 


notte scorsa ai danni della 
Galleria d’Arte Moderna.di 
Milano, sebbene traumatiz- 
zante, è meno dissennato 
di quello di Urbino. Della 
trentina di opere rubate, 
che costituivano un nucleo 
omogeneo di notevole qua- 
lità, solo tre o quattro toc- 
cano quelle spettacolari 
quotazioni di mercato che 
negli ultimi anni ci siamo 
abituati a leggere nei gior- 
nali. Il Cézanne del perio- 
do provenzale . potrebbe 
valere suistrecento milio- 
ni, duecentocinquanta. il 
paesaggio brètone di Paul 
Gauguin, svariate decine di 
milioni il paesaggio di Re- 
noir. Gli. altri. dipinti , di 
maestri francesi e di im- 
pressionisti sono invece di 
qualità media, come se ne 
vedono. . circolare 
nelle aste di Sotheby's e di 
Christie's, a Ginevra, Lon- 


spesso 


dra, New. York. Possono 
variare dai cinquanta al 
ento milioni. 


C’è poi il nucleo di ope- 
re italiane, dove il quadro 
che raggiunge la valuta- 
zione di mercato piu 1m- 
portante è senza dubbio 
Grandi manovre di Giovan- 
ni Fattori. I dipinti di que- 
sto artista rarissimi 
sul mercato, come del re- 
sto quelli di Telemaco Si- 
gnorini. Sia il Fattori sia 


sono 


«Donne bretoni» 


il Signorini della collezione 
Grassi potrebbero aggirar- 
sì sui novanta, cento. mi- 
lioni.. Le altre. opere sono 
invece valutabili, grosso 
modo, tra i quaranta e i 
sessanta milioni. 

E adesso, la solita do- 
manda: sono commercia- 
bili? Purtroppo, in linea di 
massima, sì. E forse per 
piazzare un De Nittis ru- 
bato non c'è nemmeno bi- 
sogno di andare a scomo- 
dare gli oriundi . italiani 
che vivono in Sud. Ameri 
ca o altrove., Come. dice, 
sconsolatamente, Casimiro 
Porro della Finarte, « gli 
italiani ne sanno così po- 
co del loro patrimonio ar- 
tistico ». E' probabile quin- 
di che chi ha eseguito il 
furto possa smerciare ì di- 
pinti dell'Ottocento italia- 
no senza scomodarsi trop- 
po. Le opere francesi. poi, 
a Johannesburg o a Syd- 
ney; difficilmente sarebbe- 
ro identificate come refur- 
tiva. 


Il ladrone 


Il mercato dell’arte, che 
sempre ha avuto le sue 
pieghe un po’ oscure, ades- 
so sta decisamente diven- 
tando inquietante. Il dub- 
bio che ci siano ormai del- 
le. organizzazioni, agguer- 
rite ed efficienti, è più che 
giustificato. Nell’universo 
sociologico dell’arte, accan- 
to alle figure tradizionali 
dell’« artista del « mer- 
cante », del « collezionista 
si è piazzata di prepoten- 
za anche quella del «la- 
drone »: gli studiosi ‘della 
materia dovranno d’ora ‘in 
poi tenerne conto e dedi- 
cargli un apposito capitolo. 


Vivianne Di Majo 


‘se per ingannare 


Di fronte a un vero «quiz» poliziesco 


Dopo Urbino, Milano. 
Ma se quello compiuto la 
notte del 6 febbraio di 
quest'anno al Palazzo Du- 
cale di Urbino dove .ven- 
nero trafugati un dipinto 
di Raffaello e due di Pie- 
ro della Francesca fu un 
«clamoroso furto », quello 
portato a termine ieri 
mattina tra le 4,15 e le 6 
alla Galleria d’Arte Mo- 
derna di Milano lo si può 
definire qualcosa di più: 


un vero e proprio saccheg- 


gio. Con un colpo solo in- 
fatti sono. stati portati via 
ben 28 capolavori. 

Impossibile o quasi fare 
un bilangio del danno ar- 
recato dagli autori della 
razzia. Impossibile o quasi 
dare un valore, diciamo 
così, commerciale alla re- 
furtiva. Infatti il valore 
dei 28 dipinti rubati 2a 
Milano è stato definito i- 
nestimabile. 

Il dipinto di Cézanne e- 
gli altrì ventisette erano e- 
sposti permanentemente ai 
visitatori al secondo piano 
dell’ex Villa Reale di via 
Palestro, diventata Vilia 
Comunale e sede della Gal- 
leria d'Arte Moderna dal 
1958, anno in cuì vennero 
donati al Comune di Mila- 
no dalla vedova del cava- 
liere. del lavoro Cario 
Grassìi, un milanese che a- 
veva raccolto nella propria 
casa una specie di « mu- 
seo Poldì: Pezzoli dell’arte 
moderna >». 

Trasferita al completo 
dall’abitazione di Carlo 
Grassi nelle cinque salette 
contingue al secondo piano 
della ex «Villa Reale >, 
quella che era ormai di- 
ventata nota come la «rac- 
colta Grassi », era protetta 
da tutta una serie di mi- 
sure di sicurezza prese 
proprio allo seopo di scon- 
giurare qualsiasi. tipo di 
sorpresa: da ùm dispositivo 
anti-furto elettronico posto 
alle porte ‘e.alle finestre, a 
una ronda di.sorveglianza 
continua (giorno e motte, 
24 ore su 24) svolta secon- 
do turni precisî da una 
pattuglia dì 5 custodi. 


Perplessità 


Come hanno fatto iì la- 
dri a filtrare attraverso le 
maglie di una «rete» del 
genere? 

La perplessità degli in- 
quirenti impegnati nel ten- 
tativo di riuscire a far lu- 
ce sul furto è tale, che fin 
dopo le prime ore dalla 
scoperta del furto i cin- 
que custodi incaricati del- 
la sorveglianza nel turno 
dalle 18,30 di domenica al- 
le 8,30 di îeri mattina so- 
no stati trasferiti. presso 
gli uffici della squadra mo- 
bile milanese, in via Fate- 
benefratelli e sottoposti a 
un ‘interrogatorio che è 
proseguito, per ore e ore, 
fino a sera tarda. 

La polizia e î carabinieri 
vogliono vederci chiaro: e 


non perché nei confronti 
dei quattro custodi e del 
loro capo turno gravino 


particolari o specifici so- 
spetti, ma perché è stato 
accertato che (contraria- 
mente a quanto era stato 
detto ierì mattina quando 
il saccheggio era stato ap- 
pena scoperto) il dispositi- 
vo antisfurto elettronico 
non era guasto ma perfet- 
tamente funzionante. 

Va chiarito che per en- 
trare nelle cinque salette 
del secondo piano dove è 
stata allestita la mostra 
permanente della « raccol- 
ta Grassi » oltre alle chia- 
vi che aprono e chiudono la 
normale serratura di cin- 
que porte occorrono anche 
le cinque chiavi speciali 
«isolano » e rendono 
quindi inerte il congegno 
elettronico  dell’antifurto: 
se qualcuno tenta di for- 
zare il dispositivo con una 
chiave che non sia la sua, 
con un grimaldello, o ten- 
ta di abbattere 0 scardina- 
re la porta il segnale acu- 
stico sì mette a suonare. 
Contemporaneamente al 
suono anche il quadro lu- 
minoso dell'impianto cen- 
tralizzato il cuì schermo si 
trova nell'ufficio « corpo di 
guardia » del capo turno 
dei sorveglianti, in un lo- 
cale nel cortile principa- 
le della ex « Villa Reale », 
comincia ad accendersi e 
lampeggiare indicando îl 
punto o i punti dove c’è 


che 


stata. un’effrazione o un 
tentativo di scasso. 
Ora, ierì notte e ierì 


mattina non è accaduto 
niente di tutto questo: e i 
custodi del turno. dì ronda 
dalle 2 alle 4 (servizio che 
viene .svolto come.vuole la 
regola da due sorveglianti 
che debbono ispezionare 
non solo i piani superiori, 
ma tutti ìè locali della gal- 
leria-museo) sono rientra- 
ti dal loro «giro» senza 
aver niente da segnalare. 
Il furto è stato scoper- 
to dai custodi incaricati 
della ispezione successiva: 
quella che inizia verso ‘le 
6. Ma î due custodi sì sono 
accorti del saccheggio sol- 
tanto quando sono entrati 
nella seconda delle cinque 
salette dove erano stati e- 
sposti i 29 dipinti della pre- 
ziosa raccolta donata dalla 
vedova di Carlo Grassi. 
Prima di arrivare alla sala 
della razzia non avevano 
avuto niente di cui dover- 
sì insospettire. Le porte re- 
golarmente chiuse dalla 
serratura normale e da 
quella speciale dell’antifur- 
to, e chiuse le 30 finestre 
che guardano sul parco al 
quale si accede dall’interno 
della villa e da un cancel- 
lo chiuso con giro di cate- 
na e lucchetto ‘dal lato di 
via Marina e giardini. 
Delle 30 finestre del se- 
condo piano due soltanto 
sarebbero protette dal di- 
spositivo di anti-furto-‘e- 
lettronico: ma ai fini di 
scoprire da quale parte î 
malviventi possono. essere 
entrati. e poì usciti non ha 
alcun valore perché. nes- 
suna dì queste presentava 
segni di effrazione o forza- 


xziovanni Fattori: 
ture. Erano tutte ermeti- 
camente chiuse. Sul pavi- 
mento della saletta î se- 
gni dell’incursione ladre- 
sca erano fin troppo evi- 
dentìi: cornici. vuote but- 
tate a terra, frammenti di 
vetri. sparsì per ogni do- 
ve, sulle pareti il vuoto 
lasciato dai 28 dipinti ru- 
batiì. 


Interrogativi 

Per compiere la razzia, 
per staccare meticolosa- 
mente le tele dalle cornì- 
ci e per dileguarsì indi- 
sturbati aì ladri era stata 
sufficiente un’ora e mez- 
za di tempo. 


Per scoprire che ‘îl giro 
di catena col lucchetto che 
chiude il cancello del par 
co, lato via Marina ‘e giar- 
dini, era stato tranciato, e 
per scoprire che il’ vetro 
di una delle finestre dello 
scalone che con la sua 
rampa di gradini sale dai 
piano rialzato al secondo 
piano della ex « Villa Rea- 
le» (ala dell’edificio alia 
cuì sommità sì trovano le 
cinque ‘sale della « raccolta 
Grassi») presentava una 
spaccatura triangolare di 
circa 10 centimetri per 20. 
proprio alla base del telaio 
di una delle due împoste, 
c'è voluto l’intervento del 
capo deì sorveglianti. 

Ma pur prendendone nao- 
ta la polizia non ha dato 
importanza a questo parti- 
colare. Più tardi infatti gli 
inquirenti (il capo delia 
squadra mobile dottor Pa- 
gnozzi, il dirigente del Cri- 
minalpol dottor Pietro 


Difficile il recupero 
‘se le tele vanno all'estero 


Il ministro Spadolini parla di « un ulte- 


riore. allarme » - L'impiego dei soldati 


Roma, 17 febbraio 


Giovanni Spadolini, mi- 
nistro per i Beni cultura- 
li, è stato sorpreso dal fur- 
to dei quadri a Milano 
mentre preparava una con- 
ferenza a Brera su ciò che 
il governo intende fare per 
difendere dai ladri il pa- 
trimonio artistico. 

Dopo una visita alle sa- 
le della Villa comunale, ha 
dichiarato che il nuovo 
clamoroso furto «è un ul- 
teriore campanello d’allar- 
me >». Ha ricordato le dif- 
ficoltà burocratiche e i 
conflitti di competenza che 
impediscono oggi una se- 
ria azione preventiva, ed 
ha riaffermato che il go- 
verno rà di as- 
sumersi le sue responsabi- 
lità prese»r+*-ndo subito un 
provvedimento d’emergen- 
za. Spadolini ha poi rivol- 
to un appello «a tutte le 
forze del Paese » per « sal- 
vaguardare, con le testimo- 
nianze di una cultura e di 
una civiltà, la nostra stes- 
sa identità di nazione » 


Nel mondo artistico e 
culturale della capitale la 
situazione è considerata 
drammatica, e prevale il 
pessimismo. Il prof. Bruno 
Melajoli, ex direttore ge- 
nerale delle Belle arti, ha 
parlato di «una volontà 
ben determinata, rivolta ‘a 
colpire la cultura italiana: 
o c'è un piano prestabilito 


pron manche 


— ha aggiunto — oppure 
la‘capacità della delinquen- 
za sì è decuplicata, e non 
esistono più freni >. 

Palma Bucarelli, diret- 
trice della Galleria nazio- 
nale d’arte moderna di Ro- 
ma, e il critico Giulio Car- 
lo Argan hanno sollecitato 
il ricorso immediato. alle 
forze armate per difendere 
di notte i musei e le gal- 
lerie, 

La proposta di affidare 
a speciali ronde militari. il 
compito di proteggere di 
notte la sicurezza di musei 


e gallerie è venuta. nei 
giorni scorsi dallo stesso 


ministro Spadolini, che ne 
ha parlato a lungo con il 
collega della Difesa Arnal- 
do Forlani. 

Per il recupero, il pleni- 
potenziario Rodolfo Siviero 
del ministero degli Esteri, 
non sì fa troppe illusioni. 
«Le centrali di smistamen- 
to all’estero delle opere 
d’arte sono volanti come 
la mafia. I fili conduttori 
partono da Milano, e i de- 
positi si trovano in Sviz- 
zera, Germania, Francia e 
Olanda. Arrivarci seguen- 
do i normali canali uffi- 
ciali è perdere tempo. Oc- 
corrono indagini a carat- 
tere riservato. Anche bloc- 
care le frontiere è inutile. 


Siamo alla continua e com- 
pleta manifestazione di 
impotenza », 


«Grandi manovre >» 

Sgarra, î commissari Co- 
lucci e Filippi, e il capita- 
no dei. carabinieri Plata» 
roti) non hanno avuta esi- 
tazione alcuna a dire che 
quelle. due vistose tracce 
(la. piccola spaccatura nel 
vetro della finestra dello 
scalone, e la catena dei 
cancello di via Marina 
tranciata) sembravano la- 
sciate apposta daî ladri per 
sviare le indaginì e per 
rendere ancora più fitto e 
indecifrabile il mistero di 
una incursione ladresca la 
cui dinamica e realizzazio- 
ne costituisce un autentico 
rompicapo. Soprattutto se 
sì esclude l’ipotesì che i 
trafugatori abbiano potuto 
far conto su precise com- 


PRE ST ROIERPRT 


plicità dall'interno. Nesswe 
na delle finestre è stata tro* 
vata aperta, nemmeno sul- 
la facciata posteriore, fresca 
d’intonaco per una recen- 
tissima imbiancatura, sono 
stati rilevati segni di scale 
appoggiate, o dì una sca- 
lata con l’ausilio dì corde 
e di arpioni. Al momento 
purtroppo polizia e carabì- 
nierì non dispongono di un 
solo elemento o indizio per 
poter rispondere agli in- 
terrogativi che tutti sì pon- 
gono: cioè, da dove sono 
entrati è ladri? Quando? E 
da dove sono usciti con la 
preziosa ma ingombrante 
refurtiva? 


Gianni Moncini 


Un furto «impossibile» ha privato 
Milano di ventotto capolavori 


) 
Pao. 
om e 
E CIS n 


Un 


nuovo furto era, per | $ 
così dire, nell'aria; dopo la 
tragedia di Urbino si pote 


va scommettere su un aggra- 
varsi della situazione; segui 
di poche ore il furto tentato 
ma sventato dai sistemi d’al- 
larme, nella chiesa di S. Ma- 
ria dei Frari a Venezia, Ora 
l’attenzione dei trafugatori è 
di 


nuovo rivolta ad un mu 
seo, paradossalmente meno 
protetto della chiesa, ed è 
purtroppo prevedibile che la 
serie continuerà: un colpo @ 
una chiesa, un colpo a un 
museo. 


Qualcuno ha ironizzato sul 
tentativo de] neo-ministro per 
i beni culturali di procaccia- 
re l’intervento delle forze ar- 
mate: è un’ironia del tutto 
fuori luogo, anzi la misura 
sarebbe appropriatissima, se 
è vero come è vero che la 
maggior ricchezza del paese 
è in serio pericolo. I provvedi- 
menti da prendere sono, let- 
teralmente, da ministero del 
la difesa. 

Lo Stesso 
L'Espresso ha 
vendere un’aliquota del pa- 
trimonio artistico nazionale | 
per proteggere meglio, con il 
ricavato, il resto. Purtroppo 
non tutti comprendono l’ir- 
responsabilità di simili sug- 
gerimenti, a loro volta quasi 
sempre suggeriti da «amici 
stranieri, avidi di strapparci 
quel poco 0 quel molto che 
possono, con lo stesso cini 
smo con cui a suo tempo ‘(ne 
i) nostro è tempo sostanzia]- 
mente diverso) furono tolti 
al Partenone i capolavori di 
Fidia. La spoliazione dei bar- 


articolista de 
di 


proposto 


Se 


Due dei quadri scomparsi: « La Madre » di Umberto Boccioni e (a destra) « Les Bretonnes et le Pardon de 
Pont Aven » di Vincent Van Gogh. Ecco l'elenco delle altre opere rubate alla Galieria d'Arte Moderna di Mi- | 
lano: Van Utrecht: « Natura morta con verdure » e « Natura morta con pesci »; Corot: « Coup de vent » e « Da- | 
ma con fiore »; Millet: « Retour a la ferme »; Fattori: « Cavalleggero », « Cavallo nero », « Grandi manovre »; | 
Signorini: « Buoi a Pietramala » e « Nubi al tramonto »; De Nittis: « Place des Invalides »; Cezanne: « Les 
voleurs et l’ane »; Buodin: « Lavandaie a Trouville »; Sisley: « Paesaggio »; Jongkind: « Pattinatori »; Gauguin: 
« Paesaggio di Bretagna »; Renoir: « Passeggiata in riva al mare »; Vuillard: « La signora Hessel »; Bonnard: 
« Interno alla luce della lampada »; Ensor: « Natura morta »; Morisot: « Donna con i fiori »; Segantini: « Pae- 
saggio a Pusiano » e « Natura morta »; Boccioni: « Signora Casanova »; Balla: « Cipressi » e « Espansione 
di primavera ». Si pensa che le ventotto opere trafugate valgano complessivamente un miliardo e mezzo. 


bari. insomma, continua, € 
ciò che non fanno i barbari 
eontinuano ‘a farlo (come si 
diceva. nella Roma dei papi) 
î « Barberini ovvero chi ci 
boverna. C'è da chiedersi se 
mon sia ‘il caso di ricorrere 
alla ratio estrema, chiudere 
tutti i musei e picchettarli 


| 
Restringendo ora. l’ottica 

dall'Italia a Milano e dall’ar- 

te antica a. quella contempo- 


la prima volta, quasi trenta 


“$Iico per la direzione di que- 
sto museo, e del suo prossi- 
mo inéremento ed allestimen- 
to in una muova, adeguata 


ventisette ottobre ultimo scor- 
so, è apparso un articolo sul 
progetto . di ristrutturazione 
del complesso di Brera, com- 
ospitare, 


che che i coniugi Jucker han- 
mo posto come condizione per 
donare i propri dipinti (per 
ora ceduti solo in deposito) 
che il progetto Brera sia con- 
eretàmente avviato entro. tre 


Regione, Provincia, Comune 
si accordino allora per trova- 
re una soluzione. Una propo- 
sta che facciamo è non sol. 
tanto di chiudere i musel, ma 
di sospendere, a Milano, ogni 


lano è priva di un museo di 
arte contemporanea? 
Si spiega con la 
llo Stato e più in genera 
nella cosa pubblica Sono in- 


sfiducia 
le 


Maurizio Calvesi 


anni fa, d’un concorso pub- | 


E gl SO SET dle e I Pe 


Forse hanno agito nei pochi minuti 


con tanti bravi soldati, in- | ® ° 7 d 
tanto ‘che si studiano serie 
misure di prevenzione dei 
furti. 
Last 


Non c’è pace per î Mu- 
sei. Ancora un furto di ope- 


te, sono stati trafugati ven- 
totto dipinti della collezio- 
ne Carlo Grassi, per un va- 
lore che supera i 1500 mi- | 
lioni. Si tratta di opere di 


| facinque tele, oltre @ scul- 
fure orientali, tappeti e li- 
| bri antichi di maestri 
della pittura italiana € 


| figlio Gino, caduto ad El 
| Alamein durante la secon- 
| da guerra mondiale. 


| Il furto è stato scoperto 


| nelle prime ore di ierì mat- 


no mortati îmmediatamen- 
te molizia e carabinieri che, 
| verificati ì sistemi di allar- 
me, hanno cercato di rico- 
struire la dinamica del col- 


Villani, 40, e Rodolfo Dulli, 
| 40 anni 
Domenica, la Galleria era 


rimasta aperta sno alle 


l'ingegner Giulio 
dell'ufficio tecnico del 


sco? 


SÉ 


[6] 


ud, 


comune, li ha provati dopo 
il furto dinanzi ai junzio- 


ha commentato un ufficia- 
le dei carabinieri. Fino ad 
ora, infatti, non si. riesce 
a spiegare come. sia stato 
possibile. Durante: i giri di 


abbiano approfittato di quei 
pochi minuti per introdur- 
si, con chiavi false, nel mu- 
seo? Ma, allora, come han- 


timo? 

Un sopralluogo da parte 
degli agenti della <« scien- 
tifica non ha dato esito. 


vole, e ha questo 
lascia supporre che 
nerla. grazie alla 
commercialmente opere 


| — 


Milano si chiede, nell’emozione del do- 


solo di sconvolgente: 
i ladri possano otte- | 
facilità | 
non eccelse, non | 
di mercato dai 


Dato l'allarme, sono scat- 
tate le misure dì sicurezza 


di 1 miliardo 
per il Raffaello 


URBINO, 17 febbraio. 


due Piero della Francesca sot- 
tratti dal Palazzo Ducale, si è 
rifatta sentire alle 14 di sta- 
mane chiedendo nuovamente un 
riscatto, Per la prima delle ta- 


ess dovrebl ; 2 n > 1 1 
D n og agi RO: ile | straniera dell 800 e del ’900, no fatto ad uscire senza | a) st ria» per quanto riguarda è 
in parte, le collezioni milane- ; Mil À ua } ‘ || vole è stata richiesta la som- || LI ù 
si d’arte moderna; cioè quel | donata al comune di Mila- | essere visti dal corpo di | di 1 miliardo di lire in. bi turni di lavoro (da venti- 
poco che a Brera di moderno | no, nell'ottobre del *58, dal- guardia? E senza che sia | nai Ù di 3 co a oli sr OSS quattro @ trentasei ore), il 
Sià c'è e quel che collezioni. | l@ vedova di Carlo Grassì. | scattato l'allarme? Oppure criteria case - ‘0: gaiunto: || ®UMero degli addetti (<a 
già e hic Jucker potranno de- | La donna aveva fatto la | sì tratta di un mancato | pren : ce bara Ro ct Milano, per nove musei, ci 
Stinare. Si ricorderà però an- | donazione in memoria del | funzionamento di questul- || «Per !e 15 TUZIONE | sono 147 persone, invece di 


mo ». Anche questa telefonata, 
come le altre, è stata ricevuta 
da un impiegato dell'accademia. 


anni ed un terzo di anno È | tina. dal mersonale di cu- —— 

già trascorso vanamente. | stodia della galleria. - Alle è soi 
° ‘Altri collezionisti sono del- | 545. durante un giro di 

Yidentico avviso, e garante | perlustrazione. Per terra ono E e commercia k] | 
ne è Franco Russoli, che | sono rimaste solo le cCor- 

coordina. l’iniziativa. Stato, nici vuote. Sul posto si so0- 


e valgono 1900 milioni 


Meno per l 


tree io È > po. Le perplessità sono mol- ( { udin, 
mostra Pubblica De % relativi te: in via Marina, sw Ur po furto. quanto valevano i ventotto vandaie >: dai n ai ae gg no 
importi al finanziamento del | lato della Villa Reale, è dipinti, fior fiore della raccolta Grassi, | fra i più impor anti, me so. re 
progetto Brera. Rendiamoci | stato trovato un cancello trafugati ieri sul far dell’alba dalla Gal- | dei massimi protagonisti _ mo Ero È 
conto che è criminale conti- forzato. Il vetro di una fi- leria d’arte moderna di via Palestro. | ladri e l’asino > di Paul Cézanne ala 
nuare con la leggerezza e la nestra tra il primo ed il Difficile a dirsi. La refurtiva d’arte, un attorno al 1870. potrebbe essere agglu- 
distrazione degli ultimi de- | secondo piano, che da su settore che ormai bisogna considerare | dicato per 80 milioni, : 
cenni. E Brera, naturalmente, | uno dei cortili dell’edificio, parallelo a quello del patrimonio dei Di Camille Corot hanno rubato tut- 
con basterà: occorrerà pen- | era stato tagliato în ul beni culturali. manca di esperti capaci to: 1. due quadri «Donna con un Rate 
sare inoltre al Museo d’arte | angolo. L'apertura, . però, di valutarla. Di esperti in storia e Mer- | giallo > e <« Le coup de vent» possono 
contemporanea vero e Pro- | non è sufficiente a permet- cato d’arte che non siano i Iadri stessi, | valere rispettivamente 10 e. 40 milioni. 
RE1O, CON RUTEZIONILO adatte | tere che dall'esterno si pos- naturalmente. Inoltre manca un cata- | Anche il caposcuola macchiaiolo Giovan- 
anche alle forme d’arte più | sa far entrare un braccio logo ragionato delle opere trafugate dai ni Fattori è stato trafugato al completo: 
recenti. ta per ruotare la maniglia ed musei italiani, uno strumento ormai in- | $< Grandi manovre >, valutabile 80 ipo 
dea | aprire la finestra. Questa dispensabile, con indicazioni del depre- | DI, $ Cavalleggero >_60 ‘milioni, e <a” 
, Da : per ultima, all’interno, dà sul- dato e del aepredabile. Sicché si bran- vallo nero circa 29 milioni. Prezzo re- 
Milano dagli inizi dell'in: l scalone principale. Gli nl ‘lle approssimazioni cord di questo artista italiano nel 1973, 
ira ne dig Rei oe i inc Hrenti ritengono che sì cola, Rellezfni E a un’asta della Finarte, era stata la 
dall’Hayez sog gie AGNOgn Pig varticolari predi- somma di 36 milioni. L'unica < Natura 
attrave ( a sScaplgli: 1 (LUI t f cl x, «COrA 
ra; il Futurismo,.lo Spaziali sposti per distrqnme le in- L'uno per l’altro, i quadri trafugati da | stra MITE DOOR ER 
smo. è stata in Italia il prin- dagini. Milano possono -valere, ul mercato, sì valutata S GAI aa pelosi dosi catia 
cipale centro dell’arte moder- Intanto i cinque guar- e no un miliardo e mezzo. Tanto, rica, Attorno al 25 o_30 milioni oscillereb 
na, l’unico (Roma ha avuto dianî in servizio la notte verebbero i ladri se potessero vendere il bero le valutazioni del < Ritratto în Sis 
puhte altrettanto notevoli, | scorsa ed il capoturno s0- loro bottino in transazioni commerciali | gnora > dell’impressionista gna d011= 
Pa intermittenti) di livello | no stati condotti in questu- private o in aste pubbliche. Un miliardo | sot. del pastello su tela < ba gergo sui 
europeo per continuità e QUa- | 7g per essere interrogati. e mezzo è una cifra alquanto minore pompons > di Giuseppe De Nittis, e dei- 
lità. Milano è anche, notoria- | sono: Luigi Telesi, di 40 del valore culturale che la città ha per- | la giovanile « Nubi al tramonto > di Te- 
mente, una città ricca. CO | gnni, Luigi Santoro, 41, Ar- duto. e che può ascendere 2 parecchi | lemaco Signorini, Una più grande tela 
me si spiega, allora, che Pasi turo Stranieri, 44, Benito | miliardi. Tuttavia è una cifra ragione- | di Signorini, « Buoi a Pietramala >, var- 


Pusiano » 
lutabili trà 


di collocare 


| be di più. 


‘atti le collezioni pubbliche 2 | 17,3 a sILT i cin- molto note, con prezzi | +38 ! ; 1 ni 
non esistere e per quel poco PERO. CI CRESTE: Lena valori medi. Lascia cioè intravvedere che | dintorni di Rotterdam » di Jongkind. 
on co etono, ad essere Sac | d0° MOMIGNO La questo è stato un furto su commissione. | “Di Auguste Renoir, uno dei maestri 
cheggiate. I Pocspmrannp. tt det, per i turni di "Ne pra © he tentare qualche conto impressionisti che più ha scosso le mas- 
buone opere e sanno anche sottonotturna> (1i 30-26) in conca ai ladri Per le due nature mor- | slme quotazioni nelle aste internaziona” 
srotesgerle. Dovranno forse | € di «notturna» (24-8,30). te di Adriano Van Utrecht, i prezzi di | li degli ultimi anni, è stato rubato l’uni- 
7 h 1 T "i > > > 4 > "i € n ri ° | È dali È ja oic È di 
essere i privati ad evolvere Normalmente le ISPEZIo. mercato possono toccare i 70 milioni, | co quadro presente, « Passeggiata ln 1° 
la loro mentali: sitesianzio | avvengono ogni OUo. tp. af sE ondo: un’aggiudicazione d’asta avve- | va al mare a cui il mercato inglese 
: : 19 sec d5b u 4 " h wr 5 
concretamente fiducia e 1A‘ DURRS ESE passaggi ob muta È Londra nel 1973. Il pezzo più potrebbe assegnare un prezzo di 50 mi- 
resse per la cosa pubblica, 0 | bligatori sono attaccate n das : mercialmente tra quelli tra- lioni 
dovranno essere le Istituzioni | delle chiavi numerate. Du- DESt A Nr pr salguio "n Bretagna 
a testimoniare con gesti tan rante le ispezioni i guar- pere : ADE b5 1 5 
‘ { ta ug $ sla datato . l'arnuare lana rin 

sibili un loro rinsavimento? | dianì introducono queste di Paul GAURIDA: olio. Srila anni Infine, l’acquarello su carta di nie 
Crediamo siano necessarie | chiavi-punzoni in uno sper attorno al, 1885: puo valere Usi È È cent Van Gogh. «Les bretonnes _da - 
entrambi le Cose ciale orologio in loro pos- 250 milioni l’attribuzione non definitiva, sarebbe da 
"E Né li € ‘ mM] Ancora sull ase aste recenti, si Gulf È 3 ili ANncori na 

Tra Mattioli che da tempo sesso. Scatta, così, un mec- Ancora sulla base di i, valutarsi 50 0 60 milioni, Ancora une 
ha aperto la propria collezio- | Ganis io che marca il nu- cui un autoritratto di Giacomo Balla è | manciata di milioni per i due quadri di 
ne al pubblico, tra Jucker che canismo che marca 1° mu stato aggiudicato a 29 milioni, i due | Millet e Vuillard, e il totale. in rosso 
ha dato in deposito opere a mero della chiave è dara quadri rubati di Balla, < Cipressi > € | per Milano, di un miliardo e mezzo è 
Brera. e Panza di Biumo che | SU (. dischetto di aim : Morbidezza di primavera >, possono €85 presto raggiunto 
ha già cominciato ad espor- | Doro, all'intero. tp sere valutati tra i 60 e i 70 milioni, | Secqndo gli esperti della casa d'aste 

*ermani: a Sue il capo ser- Page Ri î R 2 e 29 

tare in Germania la sua per pic; se datgnte trattandosi di opere futuriste. Anche di | milanese Finarte, che ci hanno guida- 
splendida collezione di arte | vizio Comte isnezi | Umberto Boccioni sono stati rubati due | to in queste approssimative valutazioni 
del secondo dopoguerra, non la notte le ispezioni sono quadri Ritratto della madre» (può | gi mercato inferiori come si è detto al 
abbiamo nascosto la nostra state fatte regolarmente. Le valere 20 milioni) e la futurista Testa alia ato sionistioo n Sion delle 
maggior simpatia pel i | schede relative ai turni @i femminile nota meglio come il TA Di Rc ico o atteristiche nel 
Ma è necessario inche servizio dal primo gennat0 « È “egupiiipiaaa ralutabile )! afugate, 

trare che non sono a ier ttina sono state to della contessa Casanova VANITÀ furto sono tali per cui è opportuno, piè" 
aver torto, come: potrebbe SSErd4 Miane: pp rolizia 70 millonl gr ARA - sumere che gli ignoti ladri sono orienta- 
“embrati abbia avuto equestrate alla Dee L.. Interno » di Pierre Bonnard, che a ti. via esportazione. a collocare queste 
torto Carlo Grassi a donare Per elica Age GIRI un'asta di Londra del 1973 ha SEO opere sul mercato. 

n inosament stemi d'attarme RMS, 120 milion xy una figura femmine, Na PRngRIO 

la raccolta a penosamente ; s 12 milioni pel a a ] = ‘ini 

cid nati l’ultima volta venerdì oscillerebbe tra i 7) e gli 80 milioni Tommaso Tri 


rebbe 70 milioni, I due € 
Segantini non divisionisti, 


| Spadolini, ministro per i be- | 
| nì culturali, l'assessore al- | 


ranea le considerazioni non! | re d’arte, a distanza di un- | narì della : questura. Fun- | (aeroporto, frontiere, auto- la cultura del comune di 
Sutario, la,situazione è sem- | dici giorni da quello del pa- | zionavano. Le porte che | strade). Ieri mattina, verso | Milano, Montagna, il pre- 
pre ‘e comunque paradigma- | lazzo Ducale di Urbino. Sta- immettono nelle sale dov'è | le 11, sono arrivati alla | fetto, Petriccione, e la di- | 
tica. Il furto alla Galleria volta il sensazionale colpo | avvenuto il furto, che sono Galleria anche il senatore | rettrice della galleria, Gar- | 
d’arte moderna è la logica è avvenuto a Milano Al | a doppia mandata e tutte bieri. | 
conseguenza  dell’incuria °de- | secondo piano della Villa | controllate dal sistema di Il senatore Spadolini ha | 
cenmale cui questo istituto è Reale di via Palestro, dove | allarme, non erano mano- definito il furto «un. ulte- 
stato abbandonato: ero stu- | ha sede la « Galleria d’arte | messe. e_Lo riore campanello d’allarme 
dente quando sentii parlare | moderna >. Durante la not- Un jurto impossibile Nuova richiesta contro la situazione di in- 


curia e di abbandono in cui 
si trovano indifferentemen- 
te i musei comunali e quelli 
nazionali, senza» purtroppo: | 
distinzione jra le competen-. | 


cede Nullo, dì questo, s'è. fat- Fattori,  Renoîr, Cézanne, | ispezione, il sistema. d’al- . | se centrali e. quelle perife- .| 
to e ‘quello che è. sudcesso* è Corot, Gauguin, Balla, Van *larme viene staccato per <ilt- a vocessnvnima che per tre || riche degli organi di Stato. | 
n triste codicillo, un corol- | Gogh. Segantitt Boccioni | permettere ai custodi di volte aveva telefonato all'Ac- Qualche ora dopo il furto, | 
lario; 1665) ed altri. I_quadri rubati | circolare liberamente. da cademia di belle arti di Urbino || 4, Castello Sforzesco, alcu- | 
Alcuni lettori ricorderanno facevano parte di una va- ina stanza all’altra. E’ pos- rn So di cirie > ni rappresentanti dei custo- 
che su questo giornale, il | sta collezione — centotren- | sibile, allora, che è ladri possesso del Raffaello e dei di dei musei milanesi han- 


no tenuto una conferenza 
stampa, durante la quale 
hanno denunciato « lo stato 
di abbandono della catego- | 


250»), e per îl trattamento 
economico-giuridico. 


Sebastiano Grasso 


’olio di Eugène Boudin, « La- 


I due olii di Giovanni 
«Tramonto a 
morta », sono Va- 
milioni. Varreb- 
«Pattinatori nel 


e « Natura 
ri 20 e i 35 
40 milioni, i 


PRIME MISURE VARATE IERI DAL PARLAMENTO DOPO I CLAMOROSI FURTI 


Rinforzi al personale delle Belle Arti 


Saranno assunti in tempi molto brevi gli idonei dei concorsi finora svolti 
Maggiore autonomia alle Soprintendenze per interventi urgenti di migliore 
custodia delle opere - Prossima un'altra legge per'gli impianti anti-furto 


ROMA, 19 febbraio 


il disegno di legge di iniziativa governa- 
tiva con il quale vengono prese misure per. la. protezione 


del patrimo: 

norme — di 

i I ato dalla Camera 
problema del 
ia) che ass 

— l’amminis 
sttono 


concorsi fi- 


parte 
legge 


luoghi 
rte Mobil 


archeologico, artistico e storico'nazionale. Le 
nute operanti perchè il provvedimento è stato 
— consentono di far fronte in 
penuria del personale 


(soprat 
— come ha detto il sottosegre- 
one delle Antichità e Belle 
unzione in tempi molto brevi 


provvedere direttamente, sen- 
za attendere l’autorizzazione 
del ministero, a interventi 
per la salvaguardia delle zo- 
ne vincolate, per il trasporto 
delle opere d’arte non suffi- 
cien*-’nente protette in pub- 
blici istituti, per l'esecuzione 
dei lavori di conservazione, 
restauro, ripristino e di siste- 
mazione di cose di interesse 
archeologico, storico e artisti: 
co. La nuova legge, infine, 
prevede un inasprimento del. 

ni per coloro che 

’ngono alle norme in 

di tutela. 

Spadolini, 
pprovazione 
ermandosi sui 


centi episodi di furti delle o- 
pere d’arte, ha annunciato la 
presentazione urgente di un 
altro disegno di legge che, .ol- 
tre ai necessari poteri, dia ai 
soprintend-nti i fondi neces- 
sari all’installazione di im- 
pianti antifurto (previsti nel- 
l'art. 5 della legge approvata 
attraverso uno stanzia- 
mento di fondi a carattere plu- 
riennale, che permetterà di 

tallare sistemi di allarme 
nei musei e colezioni di com- 
petenza statale, e di dare con- 
tributi per l’installazione nei 
musei dipendenti da privati. 

Spadolini ha messo in ri 
salto che queste misure di 
prevenzione, anche se indi 
spensabili, non hanno validità 
assoluta se non -sono ‘collega 
te con una maggiore a* à 
di custodia: ha perciò soste 
nuto l’esigenza di aumentare 
il personale addetto, ovvian- 
do all’insufficienza di organi. 

in buona parte 


oggi) 


c 


UMPPVOK E 


Cengarle: assai difficile l’impiego 
dell’esercito per sorvegliare i musei 


Dalla nostra redazione 
ROMA, 19 febbraio 

Il sottosegretario alla Difesa, Cengarle, 
ha sostanzialmente escluso che reparti del- 
l'Esercito possano essere utilizzati, così co- 
me aveva chiesto il ministro det Beni cul- 
turali Spadolini, nella vigilanza di musei e 
gallerie d’arte. « Il ministero della Difesa — 
ha detto Cengarle (rispondendo oggi in 
commissione alle sollecitazioni avanzate da 
più parti per un impiego delle Forze Ar- 
mate nella tutela-del patrimonio artistico — 
reputa difficile ipotizzare il ricorso al per- 
sonale militare, tranne che per un servizio 
di emergenza, e ciò in attesa dell'aumento 
dell’organico dei custodi dei musei ». 

Due motivi si opporrebbero alla utilizza- 
zione dei militari. Il primo è di natura giu- 
ridica e trova preciso riferimento nel detta- 
to costituzionale che pone la difesa della 
Patria quale sacro dovere del cittadino. 
Questo dovere può difficilmente essere con- 
figurato nell’impiego dei militari di leva, 
sia in funzioni sostitutive delle forze di po- 
lizia (perchè privi di un adeguato status 
giuridico) sia compiti’ ausiliari rispetto 
a queste (perc i rischi che ne consegui- 
rebbero non trovano un adeguato fonda 
mento 


Il secondo motivo è invece. di ordine pra- 
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costituzionale). 


tico e riguarda da vicino l’effettiva prepa- 
razione del personale di leva all’assolvimen- 
to di compiti propri delle forze di polizia, 
Nel breve tempo della ferma, infatti, il mi- 
litare viene addestrato ad assolvere inca- 
richi- prettamente militari senza alcun’ ri- 
ferimento ad attività, come quella di vigi- 
lanza ad edifici pubblici, che comportino 
decisioni autonome, ed interventi ad im- 
mediato e diretto contatto con il pubblico. 


Anche l’ipotesi della semplice attività di 
pattugliamento esterno ai musei e gallerie 
d’arte, comporta notevoli difficoltà in ter- 
mini di realizzazione pratica. In casi di 
eventi anomali, infatti, una pattuglia non 
ha nè lo status giuridico per. effettuare in- 
terventi in proprio, nè lo specifico equi. 
paggiamento. Nel caso limite di un con- 
flitto a fuoco, poi, le possibili gravi conse- 
guenze troverebbero. difficilmente giustifi- 
cazione nell’obbligo del servizio di leva. 


Il problema della. vigilanza dei. musei 
impone dunque soluzioni diverse da quella 
prospettata e auspicata dal ministro Spa- 
dolini. Dal sottosegretario alla Difesa è sta- 
to suggerito, come si è visto, l'aumento del- 
l'organico dei custodi. E’,la scelta più ov- 
via, ma anche qv che urta contro dif- 
ficoltà non marginali di ordine amministra- 
tivo e soprattutto di ordine finanziario. 


OPERE D’ARTE/ PERCHE LE RUBANO | 


Illustriamo questo ser- 
vizio con una serie di 
curiose elaborazioni di 
Lagarde, il fotografo 
francese che ha ”’’rein- 


terpretato” Brigitte Bar- 
dot, Mireille Darc e Ca- 
therine Deneuve usan- 
do alcuni celebri model- 
li della pittura italiana. 


IN CHE MODO SI PUÒ EVITARLO 


Voglio sposare È 


un quadro 


di UMBERTO ECO 


C'è qualcuno che l’opera d’arte la vuole ’’tutta per sé”’ 
da questa passione esclusiva, fra il patologico e 
l’estetizzante, che nascono i furti di quadri su commissione. 
Eppure un modo per risolvere il problema c’è. Quale? 


Ogni giorno in tutte le librerie d’Ita- 
lia si rubano copie dei Promessi spo- 
si, di Guerra e Pace e di Emmanuelle. 
Tranne il libraio, nessuno se ne preoc- 
cupa gran che. Ma quando si ruba un 
quadro di Piero della Francesca tutto 
il paese entra in orgasmo. Naturalmen- 
te, messa così, la questione sembra mal 
posta. Infatti tutti sono pronti a spie- 
gare che del libro di Manzoni esisto- 
no tante altre copie mentre il quadro 
di Piero è unico. Me vedete come a 
porre le questioni in modo paradossa- 
le ne emerga un filo di verità: il pro- 
blema del furto delle opere d’arte, ap- 
punto, non concerne solo il loro va- 
lore artistico ma la loro unicità, e 


A 


quindi va vista anzitutto in termini 
merceologici e tecnici, e va risolto su 
questa base. 

Ci son opere d’arte che sopportano 
la riproduzione in serie, come per esem- 
pio le poesie. Certo il manoscritto ori- 
ginale del poeta ha un suo valore af- 
fettivo e merceologico insieme, ma tut- 
ti sono convinti che il valore del ma- 
noscritto non è estetico, è storico. Se 
un manoscritto va bruciato ci si rattri- 
sta, ma non si parla di perdita irre- 
parabile. 

Ci si rattristerebbe invece molto di 
più se bruciasse il Duomo di Milano. 
Infatti esso è pezzo unico in cui si 
identificano valore estetico (piace), va- 
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lore storico (ricorda epoche passate) 
e valore economico (è un capitale). Tut- 
tavia, a ben vedere, l’irreparabilità del 
fatto si limiterebbe solo a un aspetto 
del valore storico; se ci sono i soldi, 
sulla scorta dei disegni, si procede al- 
la ricostruzione. Una volta ottenuta 
una buona ricostruzione, il valore este- 
tico sarebbe per lo più ricuperato, tran- 
ne qualche elemento accessorio come 
la qualità dei materiali, e i segni del 
tempo. Salvo gli esperti, pochi si ac- 
corgono di cosa sia nuovo e cosa sia 
ricostruito in Notre Dame. Eppure in 
gran parte è opera di Viollet-le-Duc, se- 
colo diciannovesimo. 


Perché appare invece irreparabile 
la perdita di Piero? Perché, anche ad 
avere i disegni, gli schizzi o che so 
io, non si riuscirebbe a ricostruirne 
uno uguale. I motivi sono molti, ma di- 
ciamo che ci sono opere d’arte che so- 
no fatte di elementi materiali riprodu- 
cibili in serie (come le parole) altre di 
elementi costruibili da un tecnico in 
base a un progetto (come gli edifici) 
ed altri in cui costruzione e ideazione 
coincidono, e la loro bellezza è data 
anche dal modo con cui l’artista ha 
fatto pesare la pressione della mano 
nel manipolare una data materia (ma- 
teria di cui non di rado si è persino 
perduta la formula compositiva, come 
avviene per certi colori). Queste ope- 
re non sono uniche perché ne esista un 
solo esemplare ma perché costituisco- 
no il modello di se stesse, e cioè la 
formula non decifrata per una ripro- 
duzione impossibile. ' 

Potremmo allora dire che chi le fa 
rubare (non per ricavarne un riscat- 
to, ma per tenersele gelosamente e se- 
gretamente nella propria galleria pri- 
vata) lo fa per ragioni patologiche di 
prestigio: vuole avere per sé quello 
che nessun altro avrà mai. Ma si de- 
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Opere d’arte 


ve anche dire che il committente del 
furto è talora un degustatore d’arte il 
quale sa che, per godere tutta la bel- 
lezza del pezzo, bisogna ammirarlo 
molto da vicino, toccarne la superficie, 
tastarne la consistenza materiale, farlo 
girare sotto luci diverse, investigarne 
le minime venature. E decide di posse- 
dere l’opera in proprio perché di re- 
gola, nei luoghi pubblici, nessuno può 
usare un quadro in questo modo. Quan- 
to è più prezioso, tanto più il quadro 
è protetto, distanziato, recinto di cor- 
doni, isolato su di una parete buia, in- 
castonato come un gioiello sopra un al- 
tare, separato da quel contatto uma- 
no che potrebbe, sì, deteriorarlo ma 
che lo restituirebbe all’unica forma di 
vita che un quadro merita, e cioè il 
contatto quasi ‘carnale’ col proprio 
pubblico. i 

Chiarita la posizione del maniaco 
che delinque, vediamo quale sia quel- 
la di coloro a cui viene sottratta l’ope- 
ra. Immaginiamo che la Pietà di Miche- 
langelo venga rubata e che silenziosa- 
mente le autorità vaticane la sostitui- 
scano con una copia perfetta. In scul- 
tura la cosa è possibile, ci sono tecni- 
che di calco molto raffinate. Cosa suc- 
cederebbe? A guardarla da vicino, 
l’opera contraffatta rivelerebbe delle 
sottili e decisive differenze, ma a guar- 
darla là dove si trova (e da dove la si 
guarda), non accadrebbe nulla. Sareb- 
be ugualmente bellissima. A meno che 
improvvisamente un giornale rivelasse 
che è una copia. Allora tutti la riter- 
rebbero bruttissima. Che è poi quello 
che accade col Davide che si vede in 
piazza a Firenze. Tutti ci sbavano sino 
a che non apprendono che si tratta di 
una copia. A quel punto se ne vanno 
via delusi. 


Se ne deduce dunque che il cinquan- 
ta per cento della passione con cui si 
guarda un’opera d’arte è legato al suo 
prestigio antiquariale e non ai suoi 
valori plastici o al suo contenuto. 

Si obbietterà che diverso è il caso 
dei quadri, dato che per le ragioni già 
dette nessuna copia riuscirebbe ad esse- 
re fedele all’originale. Ma anche qui 
il problema della fedeltà dovrebbe es: 
sere legato al problema delle condizio- 
ni in cui l’opera viene ”’usata”’. Infatti 
esistono oggi tecniche di riproduzione 
a colori su tela che non soddisfano cer- 
to le esigenze dello studioso o dell’ama- 
tore che vogliono esplorarla da vicino, 
ma possono soddisfare benissimo le esi- 
genze di chi sia destinato a vedere il 
quadro da dieci metri di distanza, sul- 
le pareti di una chiesa o in una cap- 
pella, nella penombra. In poche parole, 
se molti quadri e molte statue esisten- 
ti fossero sostituite da una loro copia 
realizzata nel modo migliore possibi- 
le, nulla cambierebbe nel tipo di emo- 
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ANCHE QUESTI SONO IN PERICOLO 


Il mercato italiano del ’’rubabile’’ è vasto e allettante. Nella mappa dei 
tesori italiani indifesi tuttavia esistono alcuni bersagli più scoperti degli 


altri. Vediamoli. 


Museo di Montefalco, vicino Todi: alloggiato in una chiesa sconsacrata 
ospita reperti del ’300 e del ’400 di grandissimo valore; a proteggerli non 
ci sono né sistemi di allarme, né guardiani. Per visitare il museo bisogna 


chiamare il custode a casa sua. 


Museo della diocesi di Salerno (quadri di influenza fiamminga del ’300 
e del ’400): fra una messa e una confessione il prete pensa anche a fare 


la guardia. 


Palazzo Volpi, Città di Castello: contiene un Raffaello e il San Seba- 
stiano con il borgo di Sidona: le finestre mancano di serrande e l’intero 


museo è servito da un solo custode. 


Al museo di San Sepolcro si potrebbero scollare gli affreschi di Piero 
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della Francesca pressoché indisturbati: l’unico guardiano è spesso affac- 


cendato altrove. Incustodita del tutto 
una tela di Piero della Francesca al 
cimitero di Monterchi (Arezzo). Va- 
sto assortimento d’arte quattrocente- 
sca nella chiesa parrocchiale di Spel- 
lo (già abbondantemente saccheggia- 
ta) difeso soltanto dal prete, unico 
sbarramento concreto: un cancello di 
legno. 

Se risaliamo ai grandi musei la si- 
tuazione non migliora. « Anche quan- 
do ci sono gli allarmi », dice un e- 
sperto, «i custodi infastiditi li stac- 
cano, come è successo a Milano; ma 
perché non istituire un corpo di guar- 
die di Ps per i musei come è stato 
fatto all’estero? Forse non si ripete- 
rebbero episodi come il furto in pie- 
no giorno al museo nazionale di Na- 
poli di due mosaici del peso di qual- 
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Cappella del cimitero di Arezzo: ’’Madon- 
na del parto”, 


che quintale l’uno ». D'altronde, quando non è la carenza di personale a 
invitare i ladri, ci pensano le rivoluzioni ”’logistiche” dei direttori di musei. 
Nel corridoio che unisce palazzo Pitti agli Uffizi passando per il Ponte 
Vecchio (usato dai Medici come uscita di sicurezza) sono state ammassate 
tempo fa tutte le opere più pregevoli del museo: per i due lati il corridoio 
è fiancheggiato esternamente da appartamenti privati. Basterebbe una 
banda del buco di media organizzazione per penetrare nel palazzo e rea- 
lizzare il più grosso saccheggio del secolo, 


zione estetica che l’ottanta per cento 
dei visitatori prova nel guardarle. E le 
‘opere originali potrebbero. rimanere in 
altro luogo a disposizione di chi voglia 
sobbarcarsi la dolce fatica di una ispe- 
zione criticamente più matura. Eppure 
chissà quanti protesterebbero; perché 
si vedrebbero sottratto il piacere di 
aver visto ‘’l’originale’’. Il che prova 
ancora una volta che il loro piacere è 
di origine spuria, borghesemente snobi- 
stico e fondamentalmente feticistico. 
Non dico che anche questo tipo di 
richiesta non debba venire soddisfatto. 
Ma siccome siamo un paese dove esiste 
un’opera d’arte ogni quattro passi e in 
ogni chiesetta di montagna, qui biso- 
gna scegliere: o si soddisfano i piaceri 
feticistici, col rischio di perdere questi 
feticci, o si proteggono i feticci, ma si 
riduce la soddisfazione feticistica. 


Dividiamo insomma il pubblico in 
quattro categorie: primo, quelli interes- 
sati al contenuto dell’opera (che voglio- 
no commuoversi su una crocifissione, 
o fantasticare su una gentildonna ri- 
nascimentale), e per questi bastano 
delle buone copie; secondo, coloro che 
si accontentano di una impressione 
estetica globale, e anche per questi 
bastano le copie; terzo, gli studiosi e 
gli appassionati; quarto i feticisti del 
pezzo originale; e queste due ultime 
categorie possono sobbarcarsi la fati- 
ca di ancare a controllare l'originale, 
magari in un altro posto, ma insieme 
a tanti altri originali. 

Infatti, poiché disporre sistemi di 
protezione elettronica, guardie arma- 
te e ronde militari per ogni opera dis- 
seminata nel nostro paese, o per ogni 
piccola raccolta o museo, imporrebbe 


una spesa insostenibile, si ripartisca 
una spesa minore su due operazioni: 
da un lato la produzione di copie ec- 
cellenti capaci di soddisfare le esigen- 
ze decorative dei monumenti e la do- 
manda ’’contenutistica” e ’di atmosfe- 
ra” del visitatore; e dall’altro si co- 
struiscano dei musei centralizzati che 
raccolgano tutti gli originali. Perché 
un visitatore di Milano deve saltabec- 
care tra Brera, la Galleria d’arte Mo- 
derna, il Poldi Pezzoli e una chiesa 
isolata quando potrebbe vedere tutto 
insieme, splendidamente coordinato da 
un punto di vista didattico, in un mu- 
seo centrale la cui costruzione, difesa 
e amministrazione costerebbero meno 
della protezione e gestione di tutti i te- 
sori d’arte della provincia? 


E non sarebbe più comodo, anche 
per il turista, recarsi in un solo am- 
biente per vedere tutto quello che vuo- 
le invece di essere costretto a fare 
quello che poi non farà mai, e cioè per- 
correre la città, o la provincia, per ve- 
dere una cosa qui e una cosa là? Natu- 
ralmente quest'unico museo cittadino, 
o provinciale, potrebbe persino esse- 
re guardato dai soldati richiesti da Spa- 
dolini, perché allora ce ne vorrebbero 
molti di meno. E infine un museo del 
genere, per la vastità del suo reperto- 
rio, non dovrebbe esporre tutto pubbli- 
camente in una volta sola (libero re- 
stando l’accesso ai sotterranei per gli 
studiosi e gli appassionati sufficiente- 
mente motivati e disposti a riempire 
un modulo): ma, come fanno molti 
musei stranieri, ristrutturerebbe perio- 
dicamente le sue sale secondo percor- 
si storici ragionati. Il che renderebbe 
molto più difficile la pianificazione 
dei furti, perché per un mese nella sa- 
la A ci sarebbe Raffaello, nel quadro 
di una esposizione ragionata sul Rina- 
scimento, ma il mese dopo nello stes- 
so posto ci sarebbe magari un Morandi. 
La cosa mi sembra meno irrealizzabi- 
le di quanto appaia a prima vista. Na- 
turalmente imporrebbe una revisione 
dell’idea stessa di Museo, trasformato 
da cimitero di opere d’arte in mac- 
china didattica mobile. Richiederebbe, 
è naturale, il sacrificio di molti pregiu- 
dizi feticistici: all’inizio lascerebbe pen- 
sare che la piccola chiesetta di villag- 
gio con la sua pala originale perda af- 
flusso turistico, e ci rimettano l’oste 
e il tabaccaio. Ma è poi vero? E quan- 
to incide in effetti la presenza del tu- 
rista appassionato che si arresta nel 
villaggio perché voleva vedere proprio 
quell’opera e ’’in originale”? E in cam- 
bio, quale ricircolazione di un patrimo- 
nio artistico che langue in oscure na- 
vate o piccole gallerie dimenticate da 
tutti! 

Ma ci vogliono, evidentemente, de- 
gli atti di immaginazione. Forse chie- 
diamo troppo? 

UMBERTO ECO 
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«Difendiamole». 


L' 

«Difendiamo le opere d'arte» c'è scritto sul biglietto da visita 
della Mostra internazioale «Espo 75 arte» che si svolgerà dal 28 
giugno al 6 luglio a Pesaro. 

Si tratta della prima iniziativa a carattere internazionale in te- 
ma di arti figurative, dopo i clamorosi furti di capolavori avvenuti 
nello scorso febbraio, che si tiene nella regione Marche, dove ap- 
punto avvenne il più clamoroso di questi furti, e cioè quello dei 
due quadri, di Piero Della Francesca e di Raffaello, rubati nel pa- 
lazzo Ducale di. Urbino, nella. notte fra il 5 e il 6 febbraio scorsi. 
Sarà questo l’ambiente più naturale per un raduno di artisti, 
esperti, uomini di cultura e politici, per «fare il punto» sulla sicu- 
rezza del patrimonio artistico e sull'attuazione pratica delle molte 
iniziative lanciate o discusse immediatamente dopo i «fattacci» di 
Urbino e quello, di pochi giorni dopo, del furto delle 28 tele della 
«raccolta Grassi» al Museo d'arte moderna di Milano. 

Come sono difese le migliaia di opere d'arte che arricchiscono 
culturalmente il nostro Paese? Come possono esser tutelate? Che. 
cosa è stato fatto finora per recuperare le opere già trasfugate in 
passato? Quali sono i programmi, in tema di sicurezza, dello Sta- 
to, degli enti locali, delle varie istituzioni? A tutti questi interroga- 
tivi si vuol dare appunto una risposta a Pesaro, durante l'Espo 75 
‘arte, legando idealmente il grande patrimonio artistico del passa- 
to, ad una manifestazione tipicamente d'oggi, quale una mostra- 
«mercato delle arti figurative, che raccoglierà nel palazzo delle 
Esposizioni di Pesaro circa 250 espositori: fra gallerie, pittori e 
collezionisti. Quella di Pesaro è una manifestazione che ricalca 
formule già esperimentate con enorme successo, a Basilea, Dus- 
seldorf, Parigi, Bruxelles in un discorso culturale nuovo, che supe- 
ra quello delle varie quadriennali e triennali, per creare invece un 
punto fermo e pratico nella valutazione annuale dell'arte e della 
cultura. 3 

Il carattere internazionale è. ampiamente assicurato dalle ade- 
sioni di rappresentanti di Germania, Ungheria, Danimarca,’ Sviz- 
zera, Perù, Inghilterra, Iran, della capitale europea Strasburgo, 
mentre sono in via di perfezionamento adesioni dal Brasile, dalla 
Francia. 

Attorno a questo discorso, artistico e mercantile insieme, si 
svolgerà a Pesaro quello della tutela delle opere d'arte. Momento 
principale di questo discorso saranno: una mostra fotografica del- 
le opere d'arte restituite al patrimonio artistico nazionale dalla 
Delegazione per il recupero delle opere d'arte (dipendente dal 
Ministero degli esteri) a capo della quale è un personaggio ormai 
famoso: il ministro plenipotenziario Rodolfo Siviero. Una confe- 
renza stampa (la mattina del 5 luglio) dello stesso ministro, sui 
recuperi finora compiuti e sul lavoro ancora da fare in questo 
campo. La presentazione di alcuni dei più moderni sistemi di al- 
larme. Un convegno dei direttori del più importanti musei, galle- 
rie d'italia, per esaminare tutta la problematica della difesa delle 
loro opere, con confronti fra. i rispettivi sistemi di allarme, sorve- 
glianza interna ed esterna ecc. 

Un invito al ministro per i beni culturali sen. Giovanni Spadoli- 
ni a riprendere, nella stessa regione — anzi a pochissimi chilome- 
tri da Urbino —. quel discorso di un rinnovato impegno dello Stato, 
che egli stesso avviò nella prima conferenza stampa, al palazzo 
Ducale di Urbino. 
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Quadri, statue, pezzi archeologici che mancano all’appello 


'Emigrano, con passaporto o no 


Il Comando generale dei 
i carabinieri ha - pubblicato 
di recente il quarto Bol- 
lettino annuale delle opere 
d’arte rubate in Italia. E° 
solo una piccola parte del 
dissanguamento continuo 
+ del nostro patrimonio ar- 
tistico, basata sulle denun- 
ce pervenute. Purtroppo 
il salasso, già cospicuo, è 
più grave di quel che ap- 
pare da questo libro. Basti 
considerare le due tavole 
di Piero della Francesca e 
| îl Raffaello trafugati dalla 
Galleria di Urbino; la te- 
sta di marmo di Miche- 
langelo, che apparteneva 
alla prima versione della 
Pietà Rondanini, esportata 
clandestinamente, non ci- 
tate nel Bollettino, per in- 
tendere la gravità dì que- 
ste incolmabili perdite. 


Coincidenza 


| Ma c’è molto altro da 
| aggiungere: ad esempio lo 
| svaligiamento del Museo 
| Piersanti di Matelica, di 
| dove nel ‘maggio scorso 
| furono sottratti una lunet- 
ta. di Giambellino, due 
parti di un trittico vene- 
ziano del XV secolo e al- 
tre opere; infine in questi 
ultimi giorni la paletta 
con la Deposizione dalla 
Croce dì Defendente Fer- 
rari dal Duomo di. Chi- 
vasso. Singolare coinciden- 
za; nello stesso momento 
sì celebra il processo con- 
| tro i ladri di alcuni pezzi 
| del polittico di Defendente 
Ferrari, rubatì nell'abbazia 
i di Ranverso, e ritrovati. 
| Sembra. quasi una ritor- 
| sione: 

Del resto che cosa è av- 
venuto alla raccolta Grassi 
della Galleria Civica di 
Milano? Rubati in un pri- 
mo momento 28 quadri, 
tra cui alcuni impressioni- 
sti francesi (Sisley, Re- 
noir, Cézanne, Gauguin, 
Van Gogh), essì. furono 
ritrovati dopo qualche 
giorno, forse per una sof- 
fiata onde intascare la ta- 
glia dì 20 milioni. Trascor- 
se. poche notti, pare gli 
stessi ladri siano di nuovo 
penetrati nella Galleria e 
stavolta hanno razziato 38 
quadri, e sarà più difficile 
ritrovarli. Le promesse di 
nuove taglie non funzio- 
neranno, per i sospetti 
provocati dalla prima, che 
pare non sia stata versata. 

Sfogliando il Bollettino, 
è un ben triste elenco e 
nemmeno questa volta so- 


no escluse opere di primo 


spicco o addirittura capo- 


Il « Cristo alla colonna », assicella di Antonello da Messi- 


na, trafugato il 24 luglio 1974 dal Museo civico di Novara. 


lavori: È il caso del Cristo 
di Antonello del Museo di 
Novara, che durante lo 
stesso furto venne privato 
di due tavole con Angeli 
di Gaudenzio Ferrarì e di 
altri. cinque quadri anti- 
chi. Ancora nel Novarese 
è stata sottratta la Ma- 
donna di Giulio Cesare 
Procaccini dalla chiesa di 
Miasino. 

Tra le opere 
da. catalogare 
quelle sottratte 
clandestini. dei 
Si calcola oltre cinquemila 
pezzi all'anno. Di questi 
non. esistono. cataloghi né 
fotografie, perchè i .tom- 
baroli. scavano nottetempo 
nelle necropoli archeologi- 
che sparse. praticamente 
su tutta la penisola. Qual- 
cuno, con amara ironia, 
dice che î tombaroli lavo- 
rano più degli archeologi. 
Sta di fatto che il merca- 
to di archeologia più fio- 
rente al mondo è quello 
della Svizzera, che di ma- 
teriale archeologico pro- 
prio non ne ha. Presso î 
disinvolti e abili mercanti 
svizzeri confluiscono î fur- 


impossibili 
cì sono 
dagli scavì 
tombaroli. 


fs di lait — si 


ti archeologicìù non solo 
italiani, ma greci, turchi, 
francesi e del Medio 
Oriente. Si può dire che es- 
sì lavorano con una ver- 
gognosa guarentigia delle 
leggi. svizzere; trascorsi 
pochi anni, non sì ‘ricono- 
scono più i furti; le cas- 
sette ‘delle banche rigurgi- 
tano di pezzi în attesa di 
entrare sul mercato. 

Sì eapisce ‘perchè la 
Svizzera e' gli Stati Uniti, 
e altri pochi Paesi, non 
abbiano firmato . la  con- 
venzione dell'Unesco per 
la restituzione . aì. Paesi 
d’origine deì pezzi trafu- 
gati; la civile Federazione 
non cì fa bella figura a 
tenere il ‘sacco a questi 
individui senza serupoli. 


Cortine fumogene 


Se poi pensiamo ad altri 
pezzi rubati negli anni 
scorsi e non. ancora ritro- 
vati, il Caravaggio -di. Pa- 
lermo per esempio, sì riz- 
zano ì capelli în testa. A 
ciò si aggiungano le opere 
di ‘cui, con imperdonabile 
consenso delle autoritì ita- 


liane, fu consentita Ve- 
sportazione: una natura 
morta di Zurbardin, firma- 
ta'e datata, ora a Los 
Angeles; una Crocifissione 
di Giambellino ora al 
Louvre; e molti altri pezzi 
non recuperabili. per .le 
cortine fumogene elevate 
dai trafugatori: a esempio 
il vaso greco di Eufronio 
ora a New York, il busto 
marmoreo del Bernini a 
Ottawa, la Madonna del 
Correggio ora a Chicago. 
Il salasso è troppo pesante 
e non accenna a finire. 
Carabinieri, ‘polizia e 
guardia di Finanza hanno 
fatto lodevoliì ritrovamen- 
ti; non dobbiamo dimenti- 


care, in questo campo, 
Rodolfo Siviero, che ha 
riportato in patria mi- 


gliaia. di opere. In questi 
giorni, presso un antiqua- 
rio milanese è stato ritro- 
vato il grande Crocifisso 
del XIV. secolo rubato 
dalla chiesa di Tredozio, 
vicino a Forlì, elencato 
nell'ultimo Bollettino. Ma 
il bilancio è paurosamente 
în disavanzo. 

Tra îi furti elencati 
nell’ultimo Bollettino figu- 
rano il tesoro di Loreto 
(17 pezzi di grande orefi- 
ceria antica), crateri di- 
pinti del Museo Archeolo- 
gico di Genova (17 pezzi), 
altre oreficerie del Duomo 
di Chieri, due statue li- 
gnee di Bugnara presso 
l'Aquila, la tavola bizanti- 
na del Museo di Fiesole, il 
Guercino e il Maratta di 
San Pietro in Vincoli a 
Roma. Occorre aggiungere 
i furti in case private: i 
sei Morandì a Roma, ìl Ca- 
naletto, il Boltraffio, ì tre 
Magnasco, due ovali del 
Lanino, il Lucas Cranach 
a Genova, il Lippo Mem- 
mi e ancora î Carrà, î Ro- 


sai, î Sironi, Campigli, 
Tozzi, Guidi, Maccari, 
Guttuso, Sassu, e non sì 


dice altro per brevità. 


Purtroppo il nostro pa- 
trimonio ‘è ‘in larga parte 
sparso nelle chiese che di 
notte, e spesso anche di 
giorno, rimangono deserte; 
e moltissimi musei sono 
ancora privi di custodi, di 
allarmi ‘e antifurto. Si 
parlò al tempo del furto 
di Urbino di mobilitare 


alcuni reparti dell’esercito; | 


ma non se n'è fatto nulla 
per le molte complicazioni 
che ne derivano. Intanto 
furti, trafugamenti clande- 
stini ed esportazioni ille- 
gali continuano. 


Marco Valsecchi 


Il furto. sventato dalla moglie del custode del cimitero | 


Affresco di Piero della aiubbi 
preso di mira dai ladri ad Ai ad Arezzo 


Firenze, 30 agosto 
Alcuni  malvivefiti' hanno 
tentato di rubare’ venerdì 
notte la Madonna del parto, 
il celebre ‘affresco di Piero 
della. Francesca (dipinto ìin- 
torno al 1450), che si trova; 
nella. cappella del. cimitero| 
di Monterchi, in provincia 
di Arezzo. - 
A sventare il. furto è stata 
la moglie. del custode -del ci- 
mitero,. Anna: Mazzini, che è 
stata. svegliata verso le due 
di notte. dall’abbaiare: . del 
cane. La donna si è affaccia- 
ta alla finestra.e ha visto uni 
giovane che stava aprendo la 
porta della cappella e un al- 
tro che vera nascosto dietro 
un cipresso. Altre persone 
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attendevano vicino a un ca- 
mion dove avevano scarica- 
to alcune catene (il partie 

lare delle ‘catene rivela da 
solo le intenzioni dei. malvi- 
i venti in. quanto. l’affresco 


tanta chilogrammi). 

Già in precedenza il .cele- 
‘bre affresco era stato, preso 
di mira dai ladri ma nessu- 
no è mai riuscito a portarlo 


ta la Sovrintendenza ai mo- 
numenti di Arezzo, ed è pro- 
babile - che’ saranno. studiate 


alcune misure di sicurezza! 


per difendere l’opera dai la- 
dri. La cappella è infatti co- 
stante meta di turisti di ogni 
nazionalità. y i 


ipesa ben tre quintali e ‘ot-. 


via. Del fatto è stata avverti-| 


I 


| 


iN) 


fase edi 1 stata co 

con le nostre case per più di rt nerd iecansiti 

; favore rendetecela. Non av 
chiesa; Betis portato via q 

ma dalla vita, dal sorriso, dal dolore di n 


| cardesi », 


& 


gui problema della difesa delle opere d’arte È î di 


- Custodi, non soldati nei musei 


ROMA, 9 novembre 
Il sen. Dal.Falco, vice pre- 


| sidente del gruppo parlamen- 


tare'della Dc, assieme al sen, 


| Gustavo Montini aveva pre- 


«glio 


sentato un’interrogazione par: 
| lamentare per chiedere l’affi- 


| damento (in attesa di una ne-- 


cessaria ed. urgente norma- 
lizzazione della situazione) a 
«personale militare - conve- 
nientemente selezionato » del 
la custodia di musei, pinaco- 
teche, ecc. «già chiusi o per 
i quali è prevista a breve ter-, 
mine la chiusura in rapporto 
alla carenza di personale ». 
All’interrogazione ha rispo- 
sto oggi il ministro per i Be- 
ni culturali. Nella risposta, il 
sen. Spadolini fa rilevare che, 
dopo aver sentito il parere 
della Presidenza del Consi- 
(ufficio organizzazione 
della Pubblica amministrazio- 
ne) nonché ‘dei ministeri del. 
l’Interno, delle Finanze e del- 
la Difesa, «non ritiene sia 
necessario ricorrere al servi. 
zio di graduati e militari del- 
l'Arma dei, carabinieri, del 
cimpo delle guardie di Ps e 


fon 


della Finanza per la sorve- ‘ 


glianza nottumna e festiva dei 
“principali musei italiani, sia 
‘pure per un periodo tempo- 
raneo di emergenza ». 
Infatti, prosegue il mini 
stro, «a parte i problemi di 
varia natura, difficilmente su- 
perabili in un breve lasso di 
tempo, che sorgerebbero per 
utilizzazione di personale: 
militare a fianco. del. persona. 
le' civile, si ritiene che la 
questione sia da considerarsi 
ormai superata poiché * nel 
frattempo, a seguito dell’isti: 
tuzione del’ nuovo ministero 
per i Beni culturali e am: 
bientali, sono stati adottati. 
sollecitamente alcuni provve. 
dimenti legislativi, che. po- 
tranno sicuramente contribui: 
re al superaznento della pre 
caria situazione ‘in cui si è 
venuto a trovare il nostro” 
patrimonio storico + artistico». 
A tale proposito Spadolini 
Wa ricordato le seguenti leg- 
gi: 1) la n. 44 dell’1 marzo 


1975, che prevede tra l’altro tore 
l'assunzione degli i*nei dei ‘ 


concorsi già espletati 0 in via 


“di espletamento Bho Lara con- 


"o 


UuCAZZETIMO” 


correnza dei posti stabiliti or- 


ganico; la n. 175 del 20 mag; 


‘ gior ”75, che adegua la dotte 
zione ‘organica del personal 
di custodia delle soprinten- 
denze alle Antichità e Relle 
Arti di oltre 700 unità; la nu- 


’mero 176 del 27 maggio '75,. 
che dispone’ idonei stanzia |. 


menti per i necessari stru- 


menti di prevenzione antifur- | 
«to e; antincendio a ‘tutela del | 


“ni a isti ra » 
wa 


‘patrimonio storico - artistico 
del Paese. Non bisogna di 
menticare irifine, secondo Spa: 
dolini, che . sulla base del. 
l'art; 2 della legge 29 gennaio 
"5 n. 5, è in corso di per 
fezionamento il decreto dele. 
gato relativo all’organizzazio- 
ne e ristrutturazione del nuo- 
vo ministero. h 

« Sulla base appunto della 
delega ricevuta dal Parlamen- 
to — prosegue Spadolini — 
tendente. ad adeguare l’orga- 


bientali, è “stato 
forte incremento quantitati: 
vo, ‘oltre che qualitativo, del 


Me nr Reagan to > 
t) n 


Lo NOÒ . 4935 


a 


® | 


9°] 
Ppi 


Le. 


5 PERCIO su 
personale ‘di: ‘custodia. ‘che, si | 
jerrà a risolvere de- 


troppo assai gravose le 
esigenze Pag 


viene Barco fan 


possibilità 

|Dotenziamento. e perfeziona. 
menta: del merai: e-degli: Mo 
mini. affinché 


nuovo, Pasiano» Da si 


È 


| recata questa m 


CLAMOROSO COLPO MESSO A SEGNO DA PROFESSIONISTI DEI 


"1 vita delta 


2 2a. 12%6 
FURTI D'ARTE 


Rubate 119 tele di Picasso 


dal Palazzo dei P 


api di 


Avignone 


I quadri erano assicurati per circa due miliardi di lire, cifra irrisoria rispetto al 


loro autentico valore - I ladri hanno lavorato indisturbati per un’ora - Un furgone 
li attendeva all’uscita del salone delle mostre - Pochi indizi 


NOSTRI ORRIS NDEN 


Parigi, 1 febbraio 


Centodiciannove tele di Pa 
blo Picasso sono state ruba 
te ieri nel palazzo dei 
papì le.ua tre ban 
qiti; armati e mas( herati. E° il 
più. grosso coìpo ladresco in 
opere d’arte cne la cronaca, 
pur ricca in questo settore 


negli ultimi tempi, abbia mai 
registrato. Erano dei veri 
professionisti ha detto la 
polizia si sono comportati 
come un commando militare». 

Ne} salone della mostra 
no ‘esposte, dall'estate dei "7/3, 
duecentoun : tele dell’uttimo 
periodo del maestro ai Mou- 
gins. La eccezionale raccolta, 
che comprendeva, il risultato 
completo dell’ultimo anno di 


SO 


vita del celeberrimo pittore, | 
aveva costituito 1° razione 
del. iestival vignor di 
quell’anno. A causa. della 
complessa vertenza nata alla 
morte. di Picasso. tra .i suoi 


diversi eredi, la raccolta era 
stata lasciata in deposito nel 
salone del palazzo, sotto la 
responsabilita del centro cul. 

| turale e della municipalità, 
in attesa della spartizione de- 
finitiva dell'eredità del pitto- 
re e della fissazione delia 
tassa di successione.. 

Il guardiano, dopàZiaà Ciiu- 
sura della mostra. QletC17.49, 
aveva effettuato un'ispezione 
e non aveva trovato nulla @i 
anormale, Appena uscito mal 
salone si è trovato daltl'andi 
tre uomini mascherati: che 
lo hanno percosso e immobi- 
lizzato, costringendolo poi & 


scendere con loro al-pien- 
terreno, lalla porta a4meres 
). Alle 21.si e presentato ‘il 


secondo. guardiano chè. ‘ignat 
ro di quanto stava den- 
do all’interno del pala 
stato sorpreso dall’inaspetta* 
ta accoglienza. Selvaggiamen- 
te percosso perché hà. tenta- 
to di resistere, è stato: con: 
dotto assieme al collega. nel 
salone del primo piano, lega- 
to e imbavagliato. UN' terzo 
guardiano, sopraggiunto. poco 
dopo, ha subito la stessa sorte. 
L'operazione di smontaggio 
dell’esposizione è durata ‘cir- 
ca un'ora. Il bottino, piùtto. 
sto voluminoso, deve ‘essere 
stato caricato su un furgone 
probabilmente in attesa. .nel 
cortile del palazzo. Soltanto 
verso le 22,30 uno’ dei. tre 
guardiani è riuscito @& Jlibe- 
rarsi e a dare l'allarme. Era 
soltanto contuso. Gli alta due 
feriti - più o meno igravemen- 
te per i colpi ricevutital cas 
po, con un calcio@di crivok 
tella, sono stati ri@OVerati al- 
l'ospedale, Jacquelîte-Picasso; 
la ‘vedova del - pittore, si è 
al lo- 
ro capezzale. î 
Nessuno, al di fuorì déi guar- 
diani, ha visto if tr*Da 
piazza davanti alpafazzo dei 
papi, che .durante@.l’estate è 
gremita di partecipanti al fe 
stival e di curio@l@xQeserta! 
in questo» periodò&‘dell'anno? 


non appena calasta@sera; ‘an 


che se si trova abeattitro. dela 
città. Gli inquirétiti dispon-" 
gono di ben po element 
uno dei tre la $ t 
forte accento s 
tre un turista 
notato verso. le 
"rà. umfurgone 
gita y 
da 


fd 


nei, pressi.«del  pa- 
7 Papi, E" bell. poc@ì 


, & 


i 
ni 


| 


f conimerciabilis» 


I commando è 
ata peri mente prepara- 
ta e reali Gli esecuto- 


rì sono cd specialisti in 
colpi del g re 

Il valore delle opere è ine- 
stimabile detto il diretto 
re del festival di j 


e. responsabile 
Paul Puaux 
curate ] 

milioni di 
miliardi di 1 


della m 
ono state assi. 

di 11 
rca due 
nbio at- 
LI >). Una cifra irrisoria 
detto Puaux, rispetto a quello 
che potrebbe essere il loro 
lore re Comunque i q 
dri non sono commerciabili: 
sono stati catalogati, fotogr 
fati e schedati. Cosa  potre 
bero farne i ladri? 

Le tele non sono neppure 
firmate. Picasso si limitava 
ad apporre'su.ognuna la da- 
ta'e il numero d’ordine che 
a a - quello 
uo istro personale; La fir 
ma la metteva:solo in.caso di 
vendita. Le opere rubate .po- 
trebbero iriteressare: acquiren- 
ti -.poco. serupolosi: | sembra 
che' questi sconcertanti ‘« col. 
lezionisti ». siano: sempre più 
numerosi tra ‘ii nuovi. riechi 
del. Medio.Oriente, del Giap- 
pone.(o dell'America. Latina, 
almeno ‘a ‘giudicare dal ripe 
Mersi*di furti dirquadri. + non 
mai mon più 


valore 


1 (Cc 


Infortunio a Ri 
forse nongiocherà più 


Gigi 


infortunato, L'attaccante sardo durante una azione di gioco 
del secondo tempo della partita col 
strappo dell’adduttore lungo il trat 


ll trentunenne-giocatore: 
sf Va causa. divguesto ni 
Îaterk 
INA 


a 
“#? pd RARI 


ge 


NAZIONALI 


ra 


ritrovati 
inolti 


Potrebbe trattarsi, 
, di un classico colpo 
sul ] 


asato tto alle com- 
gnie d’as ione 
Puaux ha € ito a consic 


are gii autori del colpo de 
autentici conoscitori di pittu- 
ra anche sono mostrati 
perfetti ladri. Hanno preso le 
tele nella parte infe- 
riore delle pareti. trascuran- 
do tranquillamente quelle che 
si trovavano più in alto, Pro 
babilmente avevano una cer- 
ta fretta. Ne hanno poi. ab 
bandonate otto lungo lo sca 
lonhe. Si sono interessati 
una sola delle bacheche 
seminate nel salone, per 
bare un’opera importante: un 
taccuino di schizzi, conosciu- 
to come «Calepino catalano», 
sul quale. il dodicenne Pablo 
aveva tracciato i primi dise- 
gni 

Il 


Se 


Sì 


appese 


ad 
dis- 


voluto che pri 
prio tato rul ) al 
Louvre . un. prezioso dipinto 
su legno del XIV secolo at- 


tribuito ad un allievo di Giot- 
to: una. Vergine col bambino 
di 25 cm, ber 17. La. polizia 
ha circondato il.museo pari- 
gino e ha proceduto alla per- 
quisizione sistematica di tutti 


Lorenzo Bocchi 


"GONTINUA IN, SECONDA JPAGINA, 


Riva; lo sfortunato campione del Cagliari, si è nuovamente 


ala 
Milan si è procurato uno 
to prossimale della gambaltidie» 
essere operato e non è esclisar. 

te di gioco sia costrettora 
rrjera. (DA PAGINA 11 A PA- 
“SPORTIVI DELLA DOMENIGA): 


ti forse anche più gravi di 
| quello accadutogli ieri a Ca- 
|| gliari, il timore di una fine 
della sua carriera era un 


a (o >» TC- 


ce 
3 i Gita ndo il. calciatore Gigt 
iSRiWa ebbe in passato inciden- 


1 


eg 


va: 


4 deiPapi. 


È se 


Pa 
ve 
43 


in mano alla polizia 


Le ultime opere 
del maestro 
ma non le migliori 


I primi dispacci d’agenzia 
parlavano, citando un comu 
nicato della polizia francese, 
del « più colossale furto d’ar 


te nella storia del dopoguer- 
I, Anche facendo le debite 
tare al senso della grandewi 
innato nei francesi, bisogna 
ammettere che il furto di 


119 tele di Picasso da quella 


specie di fortezza arroccata 
e monolitica che è il Palaz 
zo dei Papi di Avignone ha 


qualcosa di enorme e di gran- 
dioso: ma poteva essere di- 
versamente, facendo il suo in 
fresso în scena (come per una 
spettacolare e maliziosa ren 
trée postuma) l’artista, forse 
l’unico artista, che ha saputo 
imprimere il marchio della più 
clamorosa fortuna e del sue 
cesso sociale all’invenzione fi- 


gurativa di questo secolo? 
Ma non è solo Picasso a 
fare notizia: proprio. poche 


ore dopo il colpo di Avigno- 
ne, al Louvre, uno squilibra- 
to (o sedicente tale) si è 
cambolescamente impossessa 
to di una tavola trecentesca: 
segno che.anche per i musei 
francesi sta suonando un cam- 
panello d’allarme. \ 

E in-ogni caso, sentite il 
tono di un’agenzia francese: 
«Ancora una volta, l’attenzio- 
ne è attirata sulla vera emor- 
ragia del patrimonio artisti- 
co e della cultura di Francia... 
L’Officielt des tableaux et 
objets d’art volés pubblica ì 
seguenti dati: .1500 tele di 
maestri sono state rubate nel 
1970, 4785 sono sparite nel 
1974...» 

Riconoscete î toni da bol- 
lettino di guerra che compa- 
iono: puntualmente sulla no- 
stra stampa ad ogni furto im- 
portante? E dunque mettia- 
moti chiaramente in testa 
questa purtroppo sconsolante 
verità: l'Europa probabilmen- 
testa andando in rovina, ma 
mon illudiamoci che la disper- 
sione del suo patrimonio ar- 
tistico non sia il segno di un 
malessere ben più profondo, 
Economico e politico. Con la 
nostra cultura, sono le nostre 
radici che ne vanno, è la 
speranza (noi vogliamo anco- 
ra @federe la possibilità) di 
èreare un’unità organica eu- 
ropeà che possa in maniera 
non parassitaria inserirsi nel 
eoncerto mondiale, 

I iqguadri rubati 
parte di una mostra perma- 
nente delle opere di Picasso 
alleStita ad Avignone per de- 
sidetio dello stesso artista, Un 
mes& esatto prima, della sua 
tinorté, avvenuta nell’ aprile 
vana rta aveva autorizzato 


ro- 


se 


facevano 


«l'esposizione delle sue ultime 


DO tele, dipinte nel palazzo 


*Tuitti i quadri furono di- 
pitttilfra il settembre del 1970 


Ne ibfSiugno del 1972, e dun- 


Wuesfanno parte del periodo 
sestivemo dell’ artista, quella 
fase di instancabile e quasi 


#febbflle attività nella quale 
til-genio onnivoro di Picasso 
inlitò ripercorrere, con gli 


alî delle sette leghe e sen- 
sive preoccupazioni di 
formale, la lunga, in- 
abile storia della pro- 
atività. 


+pria/@r 
tie rdiamo con precisione 
elafori e gli  osanna che 
fo all’apertura della 


stria. Noi vorremmo, so- 
prattutto in un’occasione co- 
me Questa, che spinge fatal- 
mente a sovraccaricare il si- 
gnificato delle parole, mante- 
nerci vergini sia del <« servo 
encomio » che del «€ codardo 
oltraggio »: non pensiamo, 0- 
nestamente, che quelle ruba- 
te siano fra le prove più alte 
dell’artista, ma riconosciamo 
che costituiscono l’ultimo, su- 
premo; quasi disumano sfor- 
zo di una fantasia irrefrena- 
bile, una summa gigantesca 
che disgrega e ricompone il 
linguaggio posteubista (nel 
crogiolo di una mai sopita 
sensualità e vitalità intellet 
tuale) fino a farne uno stru- 
mento assolutamente libero e 
duttile. 


E. per finire — malgrado 
tutto quello che si è detto 
prima — vorremmo formulare 


un sommesso, ma convinto in- 
vito a mantenere la calma e 
A nom esagerare, La perdita 


di 119 tele di Picasso è senza 
dubbio assai grave, ma di qua 
dri dell’artista e lo si è 
visto bene anche nelle non 
sempre edificanti vicende del- 
la sua eredità ne esistono 
a migliaia: e in ogni caso, 
in questa circostanza, non è 


stato sottratto alcuno dei suoi 
principali capolavori. In Ita 
lia invece (facciamo soltanto 
un esempio) manca ancora ‘al- 
l’appello l’invenzione sublime 
- che în sé incarna tutto il 
Quattrocento della Flagel- 
lazione di Piero della Fran- 
Se le ragioni del cla- 
more ‘consumistico dovessero 
prendere il sopravvento, una 
volta di più non faremmo un 
buon servizio alla cultura che 
vogliamo, in ogni modo, ri- 
spettare e conservare, 


Flavio Caroli 


cesca, 


Ate 


CLAMOROSO «COLPO» AL PALAZZO DEI PAPI 


119 quadri di Picas 
tl> ad Avignone 


«rapina 


dbuo 
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Il furto, che non ha precedenti, compiuto da un «commando» di tre banditi armati e 
mascherati - Incalcolabile il valore dei dipinti rubati - Labili:tracce per gli inquirenti 


Dal nostro corrispondente 
AVIGNONE, 1 febbraio 
Tre uomini armati e ma 
scherati hanno rubato saba 
to notte 119 quadri di Picas 
so dal Pallazzo dei Papi d 
Avignone, I delinquenti so 
no probabilmente restati al 
l'interno dello storico edifi 
cio (che ospitò î successori 
dì Pietro dal 1305 ‘al 1376) do 
po la visita pomeridiana, na- 
scondendosi in qualche sala 
isolata. Hanno assalito il 
guardiano Jean Maleterre, 40 
anni, poco prima delle 21 
quando egli doveva passare 
le consegne al collega Jacque 
Colas, 45 anniì. Immob r- 
to e' percosso, Maleterre era 
costretto ad aprire la porta 
a Colas sotto la minaccia 
delle armi. Il nuovo venuto. 
resosi conto di essere cadu- 
to in una trappola, ha cer 
cato di resistere ma è stato 
colpito più volte al cranio e 
all'addome. I due sono stati 
poi imbavagliati e legati. 


Informati alla perfezione, 
î banditi hanno infine aspet- 
tato l’arrivo del terzo guar- 
diano, Raymond: Veran, 58 
anni, anch'egli selvaggiamen- 
te percosso. Colas e Veran 
sono ricoverati all’ospedale 
di Avignone, dove hanno ri- 
cevuto oggi la visita dell’ulti- 
ma moglie dì Picasso, Jacque 
line. 

I banditi hanno compiuto 
la complessa operazione di 
earico dei ‘quadri în un’ora 
circa, tagliando i fili del te- 
lefono prima di andarsene. 

Gli indizi per ritrovarli so- 
no pochi. Un turista ha af 
fermato di aver visto un fur- 
gone bianco davanti ai pa- 
lazzo dei Papi verso le 22 
di ieri sera, ma non ne ha 
annotato il numero di targa 
Secondo due dei guardiani, 
uno dei banditi aveva un for- 
te accento spagnolo; ma nel 
dipartimento di Avignone gli 
emigrati spagnolî sono nume- 
rosi. 

«Si tratta forse del più 
gran numero di tele mai sot- 
tratto in una volta sola», ha 
dichiarato l'esperto d’arte 
Christian Roden. Ma il valo- 
re della refurtiva non rappre- 
senta certo un record: anche 
se la somma per la quale 
sono assicurati 1,7 miliar- 
di di lire — è nettamente 
inferiore al presunto prezzo 
di mercato delle opere picas- 
siane, vi sono stati negli ul- 
timi anni furti di opere d’ar 
te di ben più grande va- 
lore 

«Al limite ha dichiara 
to stamane Paul Puaux, di- 
rettore del Festival d’Avigno- 
ne e responsabile della espo- 
sizione dei Picasso al Palazzo 
dei Papi queste tele non 
valgono nulla. Sono fotogra- 
fate e catalogate in ogni Pae- 
se del mondo. Che se ne può 
fare? Secondo me questi qua 
dri non sono vendibili; han 
no soprattutto un valore sen 
timentale». 

Ma lottimismo di Paul 


tante la sorveglianza sem- 
pre più stretta nei musei e 
î metodì perfezionati della 
polizia, i furti di quadri di 
autore aumentano ad un rit- 
mo  impressionante.. Dalle 
1500 tele rubate in’ Francia 
nel 1970 ‘sì è passati nel ’74 
a quasi cinquemila, della 
maggior parte delle quali non 
è rimasta traccia 


Sì sa che molte di ‘queste 
opere d’arte finiscono - în 
Giappone e da qualche tem- 
po în Medio Oriente. Per i 
Picasso rubati ieri il proble- 
ma è costituito dal gran nu- 
mero delle tele e dalla loro 
notorietà. Ma i rapinatori po- 
trebbero essere dei veri e 
propri specialisti, 

«Gli autori del colpo — han- 
no dichiarato gli inquirenti 

hanno operato con una 
precisione da commando ter- 
rorista. Non sono affatto deì 
dilettanti. Sapevano  esatta- 
mente quello che facevano». 
Lo fa pensare anche il fatto 
che essi hanno infranto un 
sola vetrina della esposizio- 
ne, quella che conteneva il 
« Calepino Catalano », l’album 
di schizzi che Picasso eseguì 
a Barcellona all’età di dodi 
ci anni. Sì dice che alla vi- 
sta di quei disegni magistra- 
li il padre, anch'egli pittore, 
abbia deciso di abbandona. 
re i pennelli. Il Calepino ha 


Marino Marin 
forse più valore di molti qua 
dri della esposizione che in 
tutto erano 201 e in gran par- 
te di soggetto erotico. 

Tutte non firmate, le tele 
appartengono all'ultimo pe- 
riodo della vita di Picasso e 
furono sistemate nel. Palazzo 
dei Papi mnell’estate del ’73, 

| qualche ‘mese dalla morte 
del pittore, furono affidate 
in custodia al Sindaco di Avi- 
gnone sotto responsabilità di 


un amministratore giudizia-| 


rio: tra gli eredi era infatti 
nato un litigio di difficile 
composizione. 


Il furto di Avignone viene | 


considerato dagli esperti co- 
me il. più grave attentato al 
patrimonio. artistico mondia- 
le da quando l’anno scorso 
ignoti ladri penetrarono nel 
palazzo ducale di Urbino e 
asportarono capolavori di 


AVIGNONE — Uno dei tre guardiani della 
Palazzo dei Papi di Avignone, Jean Maleterre, fotogra- 


mostra al 


fato subito dopo la clamorosa rapina mentre mostra 
una delle onera ninaesin----alvatasi dalla razzia. (Ansa) 


ta di governo in materia mo- 
netaria e creditizia, in atte- 
sa che sia possibile prendere 
— a soluzione avvenuta del 
la crisi di governo — misu- 
re più concrete di carattere 
economico. . Normalmente lo 
aumento del tasso di scon- 
to si risolve in un beneft- 
cio per la bilancia valutaria, 
perchè agevola il. rientro dei 
capitali dall'estero e l’ajflus- 
so di valuta estera. Un suo 
eccessivo aumento, tuttavia, 
se provoca una contrazione 
delle tendenze  inflazionisti- 
che, costituisce, con il con- 
seguente aumento del costo 
del denaro, una remora per 
gli investimenti e quindi per 
la ripresa produttiva, Appun- 
to in considerazione di ciò, 
era comune convinzione de- 
gli ambienti economici e fi- 
nanziari che l'aumento del 
tasso di sconto fatto  preve- 
dere dalle dichiarazioni go0- 
vernative non sarebbe stato 
superiore ad un punto per- 
centuale, 

All’aumento del tasso di 
sconto non dovrebbe però se- 
guire, a breve scadenza, la 
riapertura del mercato ‘uffi- 
ciale dei cambi italiano. Co- 
me ha dichiarato infatti il 
ministro del Tesoro, Colom- 
bo, perché vengano riaper- 
te le quotazioni ufficiali del- 
la lira « premessa indispensa- 
bile è non soltanto la riso- 
luzione della crisi politica, 
ma l’adozione di un program- 
ma economico chiaramente 
definito e quindi tale da of- 
frire- prospettive. certe agli 
operatori ». 

In quello stesso intervento 
alle commissioni senatoriali, 
Colombo ha ricordato che la 
politica governativa per il 
contenimento dei tassi di în- 
teresse, sollecitata da tutti è 
settori politici ed’ economici, 
aveva rappresentato per le 
autorità monetarie italiane, 
«un rischio calcolato », nel 
l'intento di favorire in tutti 
i modi la ripresa prodattiva. 


(SEGUE IN SECONDA PAGINA) 
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«VORREI RUBARE UN QUADRO 


COSA MI CONSIGLIA »? 


Se ne va dal Louvre 


con una tavola giottesca 


Un'opera di scuola giottesca — « La Vergi- 
ne », un dipinto su legno del Quattordicesimo 
Secolo — è stata rubata oggi al museo del 
« Louvre ». 


Un testimone oculare ha. detto di aver ve 


sto il ladro, il quale avrebbe una trentina di 
anni. Questi gli si è. avvicinato per dirgli: « Vor- 
rei. rubare un quadro: che cosa mi consi- 
glia? ». Il testimone ha. proseguito: « Gli ho 
risposto ridendo, credendo che scherzasse: 
prenda quella Vergine dipinta su legno, non è 
affatto male. Senza dire una parola, l'uomo ha 
preso il dipinto e si è dato alla fuga orima 
che qualcuno potesse intervenire ». 

Appena informata dell'accaduto la polizia è 
intervenuta facendo chiudere gli ingressi del 
Louvre e procedendo a perquisizioni personali 
di tutti i visitatori, francesi o stranieri, i quali 
si trovavano nelle sale del celebre museo pa. 
rigino. I ladro, però, era già riuscito a pran- 
dere il largo. i 

La chiusura del museo ha dato luogo a 
vivaci manifestazioni di malcontento da parte 
: di persone le quali, inaspettatamente, hanno 
trovato gli ‘ingressi chiusi. Domattina il museo 
sarà nuovamente accessibile al pubblico. 


L'opera ‘trafugata è un dipinto ‘su legno ‘che 
misura cm. 25 per 17. Rappresenta una . Ma- 
donna col Bambino e risale: al. Quattordicesimo 
secolo. E' difficile per jl momento indicarne il 
valore commerciale. 

Ovviamente l'episodio del Louvre ha desta 
to emozione anche perchè coincide con ia 
straordinaria. vicenda del Palazzo dei Papi 
di Avignone, dal quale la scorsa notte sono 
stati trafugati ben 119 dipinti di Pablo Picasso, 
gli ultimi della lunga carriera dell'artista: spa- 
gnolo. 

Il museo del « Louvre » ha. già conosciuto 
altri « incidenti » analoghi a quello odierno. Lo 
episodio più famoso è il furto della « Giocon- 
da » di Leonardo Da Vinci, trafugata il 2 ago- 
sto 1911; la celeberrima tela fu recuperata il 
13. dicembre successivo dopo l'arresto di un 
italiano, Leonardo. Vincenzo, responsabile del 
gesto. Alla vigilia del secondo ‘conflitto mon- 
diale, ‘l'11 giugno: 1939, un' visitatore che ti- 
sultò poi chiamarsi. Stanislas. Bogoussiavsky, 
agendo in circostanze molto’ simili a quelle del 
furto di oggi, si ‘impadronì di una tela assai 
nota; « L'indifferent » di Jan Antoine Watteau; 
l’uomo resituì due mesi più tardi il dipinto 
che risultò essere molto -danneggiato. 


n 
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Lain 


Costernato il sindaco della città provenzale, imbarazzata la polizia at 


«Una catastrofe» il furto dei Picasso | 


no 4 Ù NEI! sio pia 


Pablo Picasso con un suo vaso «Burlesco» realizzato a Murano nel ’54, 


None servizio 


AVIGNONE." 2 Menia. 


FORSE un nuovo ricco di qualche parte del mon- 
do ‘ha assoldato gli autori del sensazionale trafuga- 
mento di 119 quadri di Pablo Picasso dal Palazzo dei 
Papi di Avignone. La polizia ha soltanto du tenui pi- 
ste: c'era un camion bianco nei paraggi e i tre che 
hanno aggredito î guardiani e rubato i dipinti parla- 
vano con forte accento spagnolo. 
‘La squadra scientifica nonsha trovato impronte 
digitali. E’ stato uno dei custodi a dire di aver notato 
la pronuncia iberica degli autori del colpo, Ma un: po- 


liziotto ha commentato 
con amara ironia: « Nel- 
la Francia del sud metà 
della popolazione ha l’ac- 
cento spagnolo ». 

I tre si erano nascosti 
nel cortile del trecente- 
sco palazzo e vi sono ri- 
mastì quando, sabato se- 
ra, le porte dell’Esposizio- 
ne sono state chiuse. Han- 
no assalito e percosso una 
guardia e due custodi not- 
turni, poi sono entrati nel- 
la grande cappella dove, 
dal 1973, sono esposti i 
quadri di Picasso. 

Ce n'erano 201, ne han- 
no. prelevati 119, senza far 


rumore, li hanno caricati‘ 


su un furgone e se ne so- 
no andati scomparendo 
nella notte. 

Ci sono due possibili mo- 
venti, ha detto un porta. 
voce della polizia. I ladri 
potrebbero essere stati as- 
sunti da qualcuno, « pro- 
babilmente un nouveau 
riche del Medio Oriente, 
dell’America Latina o del 
Giappone ». Oppure hanno 
fatto il colpo per poi chie- 
dere al municipio di Avi- 
gnone e alla compagnia 
assicuratrice una forte 
somma a titolo di riscat. 
to. A quanto risulta, i Pi- 


casso sono assicurati. per 
due milioni e 750 mila dol- 
lari; circa un miliardo ‘e 
840 milioni di lire. 

Paul Puaux, supervisore 
della mostra, dice che il 
valore: commerciale ‘dei 
quadri «è zero ». Chiunque 
cercasse di smerciarli sa- 
rebbe immediatamente ar- 
restato: « Sotto il punto di 
vista commerciale non 
hanno alcun -valore ». 

Il grande pittore spagno- 
lo, com'è noto, si ‘era sta- 
bilito in Francia, e non 
tornava în patria in segno 
di rifiuto» del regime di 
Franco, Egli aveva donato 
i quadri alla città di Avi- 
gnone poco prima della 
morte, avvenuta nell'aprile 
del 1973. Dice l’esperto di 
arte Christian Roden che 


si tratta forse del maggior - 


numero di dipînti rubato 


in una sola.volta, anche se + < 


il valore .non raggiunge 
quello delle tele rubate in 
Irlanda nel 1974 al miliar- 
dario Beit. In quella cir- 
costanza, il valore delle 
tele trafugate da un grup: 
po di uomini mascherati 
(una donna, anch'essa con 
la maschera, indicava i 
quadri che dovevano esse- 


i 


x 


N&gats 


re staccati dalle pareti era 
stato calcolato sugli otto 


milioni .di sterline (circa 


dodici miliardi di lire). Si 
trattava di diciannove tele 


che furono poì ritrovate. 


Una settimana fa sono 
state trafugate dalla nota 
galleria Robert Guyot di 
Parigi 125 litografie di Pi- 
casso, eseguite fra il 1930 
e il 1937 e valutate 525,000 
dollari, circa 350 milioni 
di lire. 


Sa 3P- he, 


4% 


Fra i quadri rubati dal, 


Palazzo deì Papi si trova, 
dicono gli esperti, il dipîn- 
to favorito di Picasso, « Il 
giovane pittore ». IL sinda- 
co della città provenzale 
ha dichiarato che l’accadu- 
to è «un’autentica .cata- 
strofe per Avignone ». 
Glì investigatori dicono 
che i ladri sapevano sen- 
za dubbio che cosa stava- 
no rubando. Lascia per- 
plessi la scelta dei quadri 
portati via. Si direbbe che 
siano stati presi a caso. 
D'altra parte, è stato no- 
tato che la maggior par- 
te deì dipinti lasciati, al lo- 
ro posto è appesa în alto. 
Forse gli autori ‘del furto 
hanno deciso di non pren- 
derli perchè ‘Sarebbe oc- 
corso troppo tempo. 


Negli ambienti della po- 
lizia sì spera che prima o 
poi i trafugatori dei Picas- 
so decidano di comportar- 
si come gli autori del fur- 
to, avvenuto nel 1961, di 
opere di Paul Cézanne, poi 
trovate abbandonate .su 
un'automobile rubata. 


x R.S. 


DOPO IL FURTO GLI EREDI IMPEDIRANNO LA RIAPERTURA DELLA MOSTRA DI AVIGNONE 


IS Vik i ° Pi - e 
In cassaforte i Picasso superstiti 


«Soltanto in queste condizio- 
ni è possibile rubare al Lou- 
vre — è stata la ta —. 
Nessuno si azzardere a ve- 
nire di notte, quando i se- 
gnali di allarme sono in fun- 
zione ». 

Paul Puaux, direttore del. 
Festival di Avignone e della 
mostra di Picasso, è del pa- 
rere che nessun sistema di 
allarme sia perfetto, quando 
il furto viene ben  organiz- 
zato. Puaux era vicino a Pi- 
casso nel periodo in cui il 
maestro dipingeva le tele per 
la mostra di Avignone, dal 
1970 al 1973. 

«E’' una perdita incalcola- 
bile — dice — per Avigno- 
ne, per la Francia e per il 
mondo intero. E non faccio 


il culmine di una lunga esca- 
lation di furti d’arte estesa 
negli ultimi anni in tutto il 
territorio: quadri e altri, 0g- 
getti di grande valore sono 
stati portati via da musei 
pubblici e privati, da castelli 
e soprattutto da chiese. So- 
no scomparse — e non sono 
state più ritrovate — opere 
di Renoir, Degas, Monet, Pi- 
casso, Rubens, Van Gogh e 
molti altri. Anche in Francia 
gli apparati elettronici non 
bastano, Lo dimostra il furto 


"DAL: NOSTRO INVIATO SPECIALE 
|. Avignone, 3 febbraio. 


|| «Abbiamo fatto un inven- 
tario preciso. delle opere rUu- 
bate alla mostra di Picasso: 
‘sono 118 e non 119», dice il 
commissario Giral della sa- 
reté di Avignone, incaricato 
dell'inchiesta sul furto. Sor- 
ride, quasi per scusarsi di 
| non avere altri elementi da 
‘darci che possano portare un 
po’ di luce sulla razzia ese- 
guita sabato sera da un com- 
| mando di ladri d’arte nel Pa- 
lazzo dei Papi. 


Quando gli abbiamo chie- 
sto se erano vere le voci 
il commando potesse essere 
formato da guerriglieri baschi 
dell’ETA, ha risposto: «Tut- 
to è possibile ». Giral ha an- 
che affermato che i quadri, 
‘pur senza firma, sono ugual 
mente commerciabili sul mer- 
cato clandestino, Di essi esi- 
stono molte riproduzioni foto- 
grafiche e quindi eventuali 
| ricettatori potrebbero ricono- 

scere facilmente la loro au- 
tenticità. 
| Anche la stampa nazionale 
| muove dure critiche all’affai- 
re di Avignone, e pone seri 
dubbi sull’effi “dell’appa- 
rato preventivo dei furti di 
arte in tutto il paese. « Una 
vera emorragia >, scrive Le 
Monde. La razzia alla mostra 
di Picasso rappresenta infatti 


‘una manifestazione veramen- 
te popolare. Picasso inoltre è 
vissuto ad Avignone nel 1914. 
E proprio in quell’anno, men- 
tre osservava, in compagnia 
di Braque, la dimora dei Papi, 
confidò all'amico che si sa- 
rebbe considerato veramente 
un grande pittore, se fosse 
riuscito un giorno a esporre 
le sue opere alle pareti color 
cenere di uno dei saloni del 
grande palazzo. Dopo 69 an- 
ni era riuscito a realizzare 
il suo sogno, ma la morte, 
avvenuta un mese prima del- 
l'inaugurazione della sua mo- 
stra, non gli consentì di ve- 
dere le sue opere appese & 
quelle pareti ». î 

Verrà riaperta al pubblico 
la mostra di Picasso? 

«Sarà difficile — risponde 
Puaux —. Gli eredi a questo 
punto esigeranno che le tele 
superstiti vengano chiuse in 
cassaforte finché non sarà 
risolta la questione dell’ere- 
dità. Noi ne siamo soltanto 
i depositari ». 

E, come depositarie, le au- 
torità francesi non sono riu- 
scite a salvare le opere di Pi- 
casso da un commando di la- 
dri che, pur bene organizza- 
to, avrebbe probabilmente po- 
tuto essere neutralizzato con 
una sorveglianza più efficace. 


Ettore Vittorini 


«Ho visto fuggire un uomo 
con un quadro sotto il brac- 
cio — racconta — mentre 
guardiani e pubblico, presi 
dal panicA, tentavano inutil. 
mente di bloccarlo. Venti mi- 


ganizzare una mostra ad Avi. 
gnone — prosegue Puaux —, 
accettò con entusiasmo €, 
malgrado l'età, lavorò instan- 
cabilmente, producendo an- 
che tre quadri al giorno ». 
Perché Picasso scelse pro- 
prio Avignone? 

«Amava molto questa città 
con il palazzo dei Papi. Tut- 
ti gli anni era presente al 
festival del teatro e del bal- 


dei cappotti. Nel frattempo il 
ladro si era già messo al si 


Sabato ‘ 7 febbraio 1976 


AL DI LA' DELLA CRISI, 


Cade il 6 febbraio il pri- | 
mo anniversario della spa- 
rizione dei tre quadri di Ur- | 
bino: «La Flagellazione di 
Gesù » e «La Madonna di 
Senigallia »- di Piero della 


Francesca, il Ritratto di 
Gentildonna » di Raffaello. 
Il pensiero va subito ai 


loro spazi e volti imprigio- 
nati, accecati dietro la ten- 
da di una stanza segreta o 
tra le lastre blindate di una 
cassaforte, ma nel propo- 
sito di un ricordo si allar- 
ga secondo tutto il vuoto 
che quella bellezza ha la- 
sciato fino a toccare il cen- 
tro del problema, che non 
è tanto la sparizione dei 
quadri, quanto la nostra eol- 
pa e la nostra posizione da- 
vanti alla loro mancanza. 

Rendere la vita difficile a 
tante opere d’arte, fino al 
punto di farle sparire, è un 
tradimento della storia e 
della civiltà perpetrato dal- 
la nostra società dominante 
e dalla sua cultura. 

In, questi tempi di mise- 
ria e di ansia durante i qua- 
li il Paese brancola alla ri- 
cerca di una identità e ‘di 
una destinazione, può sem- 
brare fastidioso oltre che 
evasivo ricordare che l’Ita- 
lia è fatta soprattutto di 
opere come quelle che ab- 
biamo perduto e che in esse 
trova molte ragioni, un vol- 
to, un credito anche eco- 
nomico. Davanti al vuoto 
dei quadri possiamo rico- 
noscere che la crisi del no- 
stro Paese è prima di tut- 
to storica, che si sono of- 
fuscate le ragioni morali € 
culturali. dell’unità, che il 
tempo ufficiale perde via via 
contatto con il tempo del- 
le culture e delle civiltà 
italiane, anche di oggi, che 
abbiamo smarrito la capa- 
cità di progettare la scien- 
za nova come Piero della 
Francesca e di elaborare 
un coacetto di umanità con 
la pienezza di Raffaello. 

Questo vuoto immette in 
quello più grande, ancora 
più attonito e gessoso, aper- 
to dentro le nostre coscien- 
ze istituite e deputate, nel- 
la organizzazione a tutti i 
livelli della. cosa pubblica, 
nei poteri come nei pro- 
grammi, negli strumenti co- 
me . nella scala di 
della nostra società. 

La ricchezza è il valo- 
re dominante, abbacinante 
quanto vicino, a portata di 
mano: sentito poi nel gu- 
sto più. volgare di posse- 
dere, consumare, strappare 
agli altri. 

La ricchezza privata è mi- 
steriosa quanto palese e.dif 
fusa, sempre crescente e 
sempre prevalente nei con- 
fronti di quella pubblica, na- 

' turale o artistica che sia, la 
quale poi è sparsa e soggia- 
ce come un giardino indi- 
feso, aperto a tutte le brame 
di una sempre più soddi- 
sfatta e fantasiosa « genia- 
lità ». 

E’ possibile ritenere per 
molte ragioni e anche per 
molti dati che la nostra col- 
lettività contenga ricchi in 
percentuale più alta di qual- 
siasi altra al mondo e che 
questi ricchi siano a loro 
volta tra i più ricchi del- 
l’orbe. Ma da tempo noi 
per. vivere collettivamente 
male consumiamo il patri- 
monio pubblico, la nostra 
stessa storia, come quegli 
insetti che ancora non nati 
cominciano. a divorare il 
corpo che li sta generando. 

La nostra economia (alla 
cui logica tanta deferenza 
oggi si tributa) è un ap- 
parato masticatorio e dige- 
rente più che una struttu- 


ra, al pari di quell'altro ap- | 


parato (intestinale) che è 
la pubblica amministrazio- 
ne: entrambi secondari e pi- 
gri, privilegiati da una mu- 
tazione confusa e prolun- 
gata dell’organismo, la qua- 
le si trascina senza nem- 
meno le vibrazioni di una 
fase intermedia, Allora si 
può capire come anche a 
; Urbino, ormai del tutto ter- 
ziaria, abitata quasi esclu- 
sivamente da professori, bi- 
delli e impiegati, ci si sia 
arresi alla fatalità del furto 
come a quella di una espro- 


priazione commessa’ dalla 
potenza . inarrestabile del- 
l'oro. Nobili sentimenti di 


dolore e di rammarico per- 
corrono certo alcuni strati 
della città e anche fieri pro- 
positi di ripresa, proprio in 
termini di autonomia cultu- 
rale; ma sono le ansie di 
una minoranza, che sè non 
è trascurabile dentro le mu- 
ra della città diventa insi- 
gnificante appena oltre la 
prima cinta collinare. 
Infatti i turisti, in nume- 
ro almeno raddoppiato in 
quest'anno, sono venuti qua- 
sî tutti a Urbino, in caro- 
vane da santuario, per ve- 
dere il posto del grande fur- 
to, il percorso dei ladri: a 
mucchi restavano sbalordi- 
ti e senza fiato a guarda» 
re il muro altissimo del 
giardino pensile e poi la fi- 
nestra ancora più alta at- 
traverso la quale i ladri sa- 
rebbero penetrati nelle sale 
del Palazzo. Una volta en- 
trativi anche loro, .affret- 
tavano il percorso verso 
l’area magica, l'angolo; la 
parete dai quali era stata 
sottratta tanta ricchezza. 
Nell’emozione, non cerca- 
vano quasi nient'altro; caso 
mai qualche occhiata a un 
altro capolavoro rimasto 
proprio lì accanto: « la pre- 
della dell’ostia dissacrata 
dî Paolo Uccello e soprat- 
tutto per arzigogolare come 


valori | 


| anche 


«La Madonna di Senigallia » di Piero della Francesca 


mai i « ladri » non avessero 
preso anche quello ormai, 
beati loro, che c'erano: «for- 
se perché è lunga e non gli 
ci stava nell'auto » «o for- 
se perché » osservavano i 
più colti «è meno interes- 
sante come soggetto, meno 
esportabile, troppo cattoli- 
co per il mercato prote- 
stante del Nord». In mez- 
zo a. tali calche qualche 
biondo protestante, con pun- 
tigliosa guida alla mano, 
trovava difficoltà a raggiun- 
gere gli altri quadri della 
Galleria, anch’essi  impor- 
tanti, o le tarsie dello stu- 
dio di Federico, o quelle 
delle porte, o le finestre e 
i loro paesaggi intimi quan- 
to infiniti, aperti sull'Italia 
e sulla sua aria nutriente 
più della rete (nobilissima) 
delle FS e delle ramifica- 


zioni distrettuali e program. . 


matiche dei ministeri eco- 
nomici. 
E quei protestanti e in- 


sieme con loro quelle fine- 


stre significano qualcosa an- 
che per la nostra sacra .e 
inviolabile bilancia dei pa- 
gamenti. E potrebbero con- 
tare ancora di più se si fa- 
cesse. infine un piano non 
solo .di. riconversione indu» 
striale, che non modifiche- 


{ rebbe le strutture e le fri- 


zioni. dell’attuale modello, 


{| ma un piano di moderniz- 


zazione politico - economico 
della repubblica. 
L'economia di 


un Paese 


| 


Ì 


non è tutta nella bilancia 
dei pagamenti, ma anche 
nel numero di Scuole, ospe- 
dali, musei, teatri, quadri, 
parchi che, quel Paese con- 
ta e nel modo in cui li ge- 
stisce e li utilizza. 

E la bilancia dei paga- 
menti non. dovrebbe essere 
vista solo come un risulta- 
to industriale, ma .come 
l'indice degli equilibri di tut- 
ta la vita di un Paese, del- 
le sue scelte democratiche 
in sede politica e della sua 
conseguente capacità di la- 
vorare e di produrre. Oggi 
il potere economico la sa- 
cralizza per quel che è per- 
ché attraverso la logica dei 
suoi componenti impone. il 
proprio privilegio al Paese, 
d’accordo in questo con « gli 
alleati » che da parte loro 


«tramite la stessa logica fis- 


sa possono lasciare il nostro 


Paese nell'attuale condizio- 


ne di parziale sviluppo, di 
dipendenza dai ‘loro model- 
li e dalla loro ricerca, dal- 
le loro scelte di divisione 
internazionale del lavoro. 
Occorrerebbe dunque mu- 
tare gli elementi che muo- 
vono la sacra bilancia, con 
dei propositi prima politici 
che. economici, che puntino 
su tutte le nostre risorse 
davvero con coraggio crea- 


| tivo sia nell’agricoltura, che 


nell’organizzazione dei. ser- 
vizi, che nella forza-lavoro 
(la quale aspetta soltanto 
un'idea corretta e plausibi- | 


CORRIERE DELLA’ SE} 
LE COLPE DI UN PATRIMONIO DILAPIDATO 


UN ANNO FA, LO STUPRO DI URBINO 


le per lasciar 
il risentimento oltre alla di- 
saffezione) e anche per quel 
mercato internazionale nel 
quale abbiamo una  posizio- 
ne monopolistica: la bellez- 
za storica, che può essere 
venduta (e la parola è giu- 
sta per chi pensa soltan- 
to economicisticamente) in 
forma di visite ai musei e 
alle città come in forma di 
video-cassette. 

Urbino cioè può non es- 
sere soltanto un posto di 
professori e bidelli, ;ma di- 
ventare un centro attivo di 
ricchezza e anche di ricer- 
ca nel campo della storia e 
della storia dell’arte e del- 
l'architettura; e come Urbi- 
no tanti altri luoghi d’Italia 
che stanno per essere di- 
menticati e calpestati sotto 
quel grande, grigio telone 
tessuto a macchina dalle in- 
formazioni, dai consumi, da- 
gli appetiti, dai week end 
disposti dal centro, da quello 
stesso potere economico che 
sa benìssimo di essere l'ap- 
pendice di un altro, in un 
altro centro organizzato. 

E’ da pensare che l’uni- 
versità di Harvard o VMIT 
valgano per l'economia ame- 
ricana più della General Mo- 
tors, e così Oxford o Cam- 
bridge per l’Inghilterra più 
della fabbrica di whisky e 
che la Scuola Superiore 
di Pubblica Amministrazio- 
ne valga per la Francia più 
della. Renault. 


I «circuiti storici» 


Nel momento in. cui. il 
problema è investire si può 
cercare di farlo anche in 
musei, in circuiti storici, in 
centri di produzione di beni 
culturali che possono esse- 
re domandati; sia: dal mer- 
cato interno che da quello 
internazionale (magari in 
proporzioni non meno. gra- 
tificanti la solita bilancia di 
tutte le attuali meccaniche- 
rie con scarso valore ag- 
giunto), con ricavi in va- 
luta pregiata, meno sogget- 
ti alle posizioni di forza del 
contraente che spesso oggi 
può rifilarci in cambio car- 
ne più del necessario o al- 
meno del giusto e anche 
patate, olio, frutta o polpa 
di fichi secchi. E per crea» 
re tale nuova merce espor- 
tabile non dovremmo, come 


ci capita per quasi tutte le - 


altre voci dell’esportazione, 
importare costosa materia 
prima. 

Sia chiaro che non si vuol 


| dire che il Paese debba vi- 


vere di turismo e di autar- 
chia, con un modello chiu- 
so e nazionalista da Spagna 
anni Sessanta, ma che la le- 
zione dei tre quadri di Urbi- 
no. è da tenere presente an- 
che di fronte al muro arido 
della crisi e che gli econo- 
misti e i pianificatori fareb- 
bero bene a pensare spesso 
anche ai quadri ed anche a 
trovare il modo di andare 
a visitarli, per uscire dal 
chiuso della specializzazio- 
ne, dalle regole di un giuoco 
che sono state fatte pro- 
prio perché il giuoco resti 
sempre lo stesso. Essi par- 
lano sempre di alto costo 
del lavoro per bassa pro- 
duttività e per alti oneri 


| sociali; dei costi supplemen- 


tari dell’inefficienza della 
pubblica amministrazione e 
di tutto il sistema; 
dei vincoli della immobilità 
del personale; del peso sin- 
dacale sulla fantasia della 
impresa, ecc. ecc. per mi- 
rare comunque alla ricosti- 
tuzione dei profitti, che può 
essere certo un buon modo 
di accumulazione, ma. che 
non può avvenire sempre 
allo stesso modo, se qual- 
cosa nei rapporti è cambia- 
to, e sempre per le stesse 
fonti di produzione e per gli 
stessi centri di ridistribu- 
zione. 

Se pensiamo di ricreare 
ricchezza nel modo in cui 
il linguaggio del potere eco- 
nomico mecessariamente 
comporta, cei ritroveremo 
ancora più- poveri, più di. 
soccupati, più «incapaci. di 


studiare e di 47) fl cal 
re, più ‘indifesi di a 
all'attacco e al furto di 
chicchessia: la multinazio- 
nale (la quale in breve non 
avrebbe più niente da to- 
glierci), o il maniaco col- 
lezionista, il giovane disoc- 
cupato o il borghese fru- 
strato, Ci confineremmo, 
proprio perché non aumen» 
teremmo la nostra capacità 
di inventare, decidere e pro- 
grammare. 

L'Europa è lì che pensa 
se la cancrena di questa sua 
gamba stivalata è arrivata 
al punto da richiedere l’am- 
putazione, Intanto la can- 
crena continua a gonfiarsi, 
mon certo solo per il peso 
del costo del lavoro, ma cer- 
to di più perché la nostra 
industria non ha saputo 'in- 
vestire i ricavi del « miraco- 
lo economico »; mon ha stu- 
diato per migliorare tecno- 
logia ed organizzazione: la 
sua forza competitiva; non 
ha cercato nuovi. prodotti; 


non si è aperta al confronto | 


e alla sperimentazione cul. 
turale; ha contrastato la 
programmazione della metà 
degli anni 60; ha piegato il 
potere politico e financo i 
piani regolatori comunali al 
suo arbitrio; è stata sempre 
alleata della speculazione 
edilizia (negazione delle pre- 
messe stesse di una società 
industriale) ed è sempre sta- 
ta essa medesima appesan- 
tita dai sughi: della rendita. 

Adesso, dopo più di venti 
anni di formazione dei qua- 
dri (quelli che nessuno è 
tentato di rubarci) e una 
infinità di corsi harvardia- 
ni, assai costosi, cerca di 
scaricare le sue colpe sui 
politici, invoca lla società in- 
dustriale e sventola rotoli 
di carte colorate dentro cui 
avrebbe i nuovi piani della 
razionalizzazione e della 
modernizzazione. 

Proprio perché il momen- 
to è grave, occorre un gran- 
de piano di modernizzazione 
del Paese, fatto alla luce 
di tutte le diverse culture, 
con la spregiudicatezza dei 
sapienti e insieme con l’u- 
miltà che meritano il do- 
lore e la gravità di tutte le 
vecchie piaghe: il. Sud, il 
mondo contadino, gli emi- 
grati, gli artigiani, i disoc- 
cupati, i sottoccupati e tutti 
coloro, a milioni, che nel 
corso della loro vita lavo- 
rativa non hanno mai avuto 
una giornata premiata dal- 
la gioia di un risultato pro- 
prio, Altrimenti i nostri mi. 


nistri avranno ancora di più 
da lavorare, e anch'essi sen- 
za il piacere, almeno una 
volta, di un « capolavoro ». 
Dovrebbero continuare a 
fare. discorsi, a simulare 
con ila voce il rumore di 
una macchina rotta e ferma 
da tempo, e gridando sem. 
pre di più per coprire i 
itonfi delle cadute della lira 
e via via anche degli archi 
e delle colonne. Il ministro 
dei beni culturali e ambien- 
tali non potrebbe nemmeno 
scendere dall’elicottero, co- 
stantemente in volo per ac- 
correre ovunque a celebra- 
re funebri funzioni sul Co- 
feti Arco di Tito, Torre 
di Pisa, quadri rubati, tem- 
pli divelti, boschi incendia- 
ti,, scavi devastati, statue 
strappate a morsi dalle fac- 
ciate di cattedrali, oratori, 
conventi. 

Soldi all'industria sì, ma 
a quella che studia e inven- 
ta; e soldi anche alla pub- 
blica. amministrazione per- 
ché si riscatti dalla rendita 
della burocrazia e anche 
perché si assuma essa la 
guida del terziario superio- 
re, il nuovo campo dei gran- 
di affari, decisivo per qual- 
siasi pianificazione, 

C'è in giro per di più 
una forte disoccupazione 
giovanile e. ‘intellettuale, il 
cui potenziale è altissimo in 
tutti i sensi. Le qualità e 
le speranze che lo rendono 
vibrante verrebbero negate 
e distorte dall’attuale mo- 
dello di sviluppo fino al- 
l'esplosione, tanto nell’azien- 
da quanto nella pubblica 
amministrazione, L’esplo- 
sione è ritardata proprio dal 
prolungarsi della latenza, 
ma non sarebbe comunque 
evitata se tale prolunga- 


mento dovesse incidere sul. | 


le speranze oltre che sulla 
volontà di iniziare qualcosa 
di diverso, di rimanere gio- 
vani a lungo piuttosto che 
cominciare a lavorare da 
adulti per peggiorare subi- 
to, dal momento dell’assun- 
zione nel sottogoverno, nel 
lavoro spezzato, nella com- 
plicità di casta dirigenziale, 
ecc. ecc.. 

Perché allora mon assu- 
mere subito 10 mila giovani 
tra i 24 e 34 anni, sterra- 
tori, muratori, falegnami, 

architetti, sociologi, inge- 
gneri, storici, dottori in let- 
tere e filosofia e anche in 
legge e costituire un corpo 
a sé stante, all’interno del 
ministero dei beni culturali 
e ambientali, distinto per- 


cadere anche | 


' sindacalisti, 


| per muro, porta per porta. 


| biano domandate 


ché non venga subito bru- 
talizzato e burocratizzato, 
legato al. ministero e alle 
Sovraintendenze da un anel- 
lo culturale, una specie di 
Consiglio . Superiore con 
dentro storici dell’arte, ur- | 
banisti, artisti, esperti di di- 
ritto. Questo corpo dovreb. | 
be avere il compito di fare 
un censimento generale di 
tutti i beni culturali e am- 
bientali del Paese, illustrar- 
llo e discuterlò democratica 
mente, integrarlo di note e 
provvedimenti fino a farlo 
diventare un piano di am- 
ministrazione e non solo di | 
difesa. | 


Non è vero che il nostro 
patrimonio sia tutto noto e 
catalogato, almeno dalla 
nostra Repubblica. Certo 
ci sono moltissime fotogra-. 
fie e schede negli archivi | 
delle nostre Sovraintenden- 
ze, ma a giacere tra la pol- | 
vere, a documentare la- 
mentele e. ritardi più che 
programmi. Non sono cer- 
to atti vivi per la. nostra 
cultura, corredi per la di- 
scussione democratica sul- 
l'assetto dei nostri territori 
e città, punti di riferimen- 
to per la pianificazione, 

I diecimila giovani, più 
quelli che magari sceglie- 
rebbero di fare il-loro ser- 
vizio militare in questo cor- 
po, potrebbero cominciare 
domani, crisi o non crisi, a 
tirar su, distinguere, spol- 
verare, riassettare, catalo- 
gare, descrivere, studiare 
muri, tazze, vasi, dipinti, 1e- 
gni, sculture, bronzi, maio- 
liche, ceramiche in tutta 
Italia, paese per paese, col-. 
le per colle, e rilevare an- 
che le piante dei centri. 
storici, dei castelli, delle 
ville, rilevare i confini na- 
turali e storici di ogni am- 
biente emblematico, Intan- 
to potrebbero anche fare 
la guardia ai musei, riapri- 
re quelli chiusi, spiegarli 
a chi li visita come a chi | 
li amministra, organizzare. 
visite con percorsi didatti- 
ci per scolari, lavoratori, 
militari (due volte per co-. 
lonnelli e generali), buro- 
crati, imprenditori, costrut- | 
tori, appaltatori, e anch: 
politici, diri. 
genti d’ ogni tipo (accerta 
prima se per questi non sa- | 
rebbe un «dead end job» | 
usando il loro linguaggio, 
un «lavoro senza esito » | 
usando il lingua gio comu: | 
ne). Questi giovani potreb- | 
bero anche sollecitare e as- 
sistere le Regioni a fare 
‘piani. regolatori, - comune. 
per comune e comprenso: 
rio per comprensorio,, a 
che alla luce delle lo 
scoperte, di modo che 1] 
conservazione e la valoriz 
zazione dei beni artistici e | 
paesistici si accordi con il 
risanamento, l’ampliame 
to, le nuove costruzi 
la nuova destinazione! 
nomica di un ambiente. 

Chi salverà altrimi 
Monterubbiano? 


Così è ‘chiamato, dal 
so di Certe bacche che 
scono intorno al suo p 
gio, un paese delle Mz 
poco oltre Fermo, 
l'Appennino. Il sito è 
stupendo balcone di piet 
scura a 463 m di altitu 
ne, sopra la vallata. del- 
l’Aso, che arriva a vedere 
il Gran Sasso, la Maiélla, di 
Monti di Teramo, il Vetto- 
re e la Sibilla; e il borgo 
si snoda secondo l’anda-. 
mento del terreno in ordi- 
ni sovrapposti, esponendo | 
tutte le case alla vista, al | 
sole, tanto che quelle della | 
cintura a sud sono chiama-+ | 

«le spiagge ». Sopra 
de le ‘chiese delle va. | 
rie corporazioni medioeva- 
li, nella fila di un percorso | 
sociale, di festa o di peni- 
tenza, ‘fino alla piazzetta e. 
al palazzo del Comune, An- 
che questo medioevale, pur- 
troppo  irrigidito . dentro 
una. divisa. piacentiniana: 
per fortuna unico interven» | 
to rigeneratore e abbellito- 
re dello stato unitario. 

Oggi le case di Monte- 
rubbiano vengono vendute 
a. gente di Roma che le re- 
staura come. può e come | 
sa, per qualche vacanza. 

In pochi anni il paese sa- 
rà spopolato e contraffatto. | 
Non ha piano regolatore e 
quando qualcuno vorrà co- 
struirvi qualsiasi edificio, 
dalla villetta tirolese al mo- 
tel californiano, farà come, 
vorrà perché al ricatto di 
chi porta lavoro hanno già 
ceduto da noi comunità ben 
più‘ robuste e dotate di 
Monterubbiano. 


Il paese non è nemmeno 
citato nella pur pregevole 
guida del Touring Club 
Ttaliano sulle Marche e la 
sua difesa è affidata al suo 
arciprete che lama e. lo 
studia con passione, muro 


no 
È 


Se passate per Monterub- 
dell’arci- 
prete che sarà contento di. 
potervi fare da guida. 

E’ facile prevedere che 
vi sembrerà di stare sopra 
la tolda di una nave, op- 
pure che vi parrà di sentire 
sotto il rimbombo delle vol. 
te sepolte della storia. Ecco, 
lì dentro occorre scavare @ 
riordinare anche ai fini del- 
la ripresa economica e del- 
la riconversione industria- 
le. E c'è da credere che lì 
dentro potranno essere ri 
trovati anche i tre quadri 
di Urbino, in buona condi. 
zione, con î conti in mano. 


Paolo Volponi | 


PISA: I LADRI HANNO AGITO DI NOTTE SENZA INCONTRARE OSTACOLI 


* 


L'opera, in bronzo e oro, era: custodita. nella chiesa dei cavalieri di 
,' 

Santo Stefano - «E° un esemplare che non ha prezzo, ma se si doves- 

se attribuirgli un valore venale dovremmo parlare di oltre un miliardo» 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


Pisa, 11 febbraio. | 


Una preziosa opera d’arte 


è, stata trafugata stanotte | 


dalla chiesa. nazionale dei 
Cavalieri di Santo Stefano, 
a Pisa. Si tratta di un busto 


bronzeo dorato, scolpito nel | 


1427 da Donatello al quale 
fu commissionato da un or- 


dine monastico allo scopo di | 
custodire la testa di San Lus- 


sorio (chiamato anche san 
Rossore), un martire del se- 
condo secolo, decapitato nel 
corso delle persecuzioni con- 
tro i cristiani. 

Il busto, contenente una re- 


liquia del cranio di san Lus- | 


sorio, si trovava in una nic- 
chia ricavata sul retro del- 
l’altare maggiore della chie- 
sa, costruita nel 1569 dal Va- 
sari. Vi fu portato nel 1591 
dopo essere. stato per qual 
che tempo a Firenze e ne 
uscì soltanto negli anni del- 
la seconda guerra mondiale, 


del Museo nazionale di San 
Matteo. Nel 1961 il San Lus- 
sorio fu ricollocato nel tem- 
pio e il Genio civile (la chie- 
sa dei Cavalieri. è di ‘proprie- 
tà dello Stato) costruì una 
nuova nitchia all’interno del- 
la quale il busto poggiava su 
una piattaforma girevole. 


Nel tempio, che si trova | 


nella piazza. dei Cavalieri a 
fianco della scuola Normale 
superiore, i ladri sono pene- 
trati usufruendo di un’impal- 
catura montata da tre mesi 
a fianco. della navata destra 
e che serve agli operai di 
un'impresa che sta restau- 
rando il tempio; si sono quin- 
di trovati di fronte a una fi- 
nestra le cui sbarre di ferro 


sono segate da tempo imme. | 


morabile. Di lì, si sono ca- 


lati su un ballatoio che con- | 


duce al campanile e, disce- 


se le scale, sono arrivati die- | 


tro l’altare dove si trova la 
nicchia. Facile è stato anche 


svitare la lastra di vetro mes- | 


sa a protezione e sfilare il 
busto da] perno su cui era 
stato fissato. 

Il furto lo. ha scoperto 08- 
gi alle 7,80 il vecchio custo- 
de della chiesa dei Cavalie- 
ri, Giovanni Caciagli, di 78 
anni, 

L'opera trafugata deve îl 
suo grande valore non. soltan- 
to al fatto che si tratta del- 


| 


| guito da Donatello, ma an- 
| che perché secondo gli studi 
| più recenti sembra essere lo 
autoritratto «dello scultore fio- 
rentino eseguito poco prima 
di porre mano al David del 


quando per motivi di. sicu- | PISA — Il busto rubato e, a destra, l’urna rimasta vuota. (Telefoto ANSA) 


rezza trovò asilo in una sala |. è i 
l’unico busto reliquario ese- | Bargello e al pulpito del duo- 


mo di Prato, «Si tratta di 
un’opera — ha detto stama- | sognerebbe cominciare a par- 
ne il dottor Antonino Caleca, 
direttore delle gallerie di Pi. 
sa, Lucca, Livorno e Massa 
Carrara — che non ha prez- ! 


zo. Se proprio si dovesse at- 
tribuirle un valore venale, bi- 


lare di un miliardo o anche 


di più». 
G.M. 


con buona pace dei francesi, e senza mi- 
nimamente cedere all'orgoglio nazionali- 
stico, la scomparsa di una sola scultura 
di modeste dimensioni di Donatello è ve- 
ramente gravissima, per il patrimonio ar- 
tistico del mondo intero ben più triste 
del furto dei 119 Picasso di Avignone. 
Insistiamo su una corretta e per quanto 
possibile rigorosa scala di valori, perché 
pensiamo ‘che la cultura (che non si mi- 
sura né a peso, né a metri quadrati di 
tela dipinta, né a miliardi di lire), in un 
momento. grave come. questo, abbia bi- 
sogno della massima chiarezza: questi 
furti sono il frutto malsano del consumi- 
smo, ed è dovere di ogni persona respon- 
sabile, in circostanze così infelici, rifug- 
gire dai facili clamori della società di 
Massa. 

La gravità della perdita è presto. spie- 
gata: non solo la mole del lavoro di Do- 


Siamo alle solite. Solo che, stavolta, | 


Più grave del furto dei 119 Picasso 


natello conservato nel mondo è molto me- 
no imponente di quanto si possa pensare, 
e non solo sogni sua opera pervenutaci 
può con buon ‘diritto essere considerata 
un capolavoro insostituibile, ma la scul- 
tura trafugata sì colloca esattamente ne- 
gli anni della prima maturità dell’arti- 


| sta. Donatello la eseguì nel 1427 all’età 
| di quarantun anni, in stretta contiguità 


temporale con le tombe dell’antipapa Gio- 


| vanni ‘XXIII nel battistero fiorentino e 
| del cardinal Brancacci per S. Angelo a 


Nilo a ‘Napoli (entrambe in. collaborazio- 


i ne con Michelozzo), e ‘con la famosissima 


formella bronzea per il fonte battesimale 


‘di Siena con il Banchetto di Erode: in 


quella fase, cioè, in cui l'artista maturò 
quello sbattimento drammatico di luci e 
di piani plastici (con la tecnica dello 
stiacciato) che lo avrebbe condotto alla 
tragedia sublime delle ultime ‘opere. 


Flavio Caroli 


LES 


rafugato il busto di San Lussorio 
u scolpito du Donatello nel 1427 
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SINDACATO NAZIONALE MERCANTI D'ARTE MODERNA 


CORSO VENEZIA, 47/49 - 20121 MILANO - TELEFONO 77.50 


A tutti i Mercanti d'Arte Moderna marzo 1976 
Loro Sede 
Nei locali della Galleria Annunciata, in via Manzoni 44, tel. 79.60.26, è stato rubato il giorno 22 marzo 1976, 


verso le ore 16, un dipinto ad olio su tela, formato cm. 116x69 del pittore Gianni Dova, raffigurante una 
composizione su fondo scuro, denominato ‘Notturno sul mare”. 


Il dipinto porta sul retro della tela la scritta «Notturno sul mare 1961” e la firma di Gianni Dova. 


La Galleria Annunciata offre un premio a chi potesse fornire notizie utili a favorirne il recupero e prega di 
darne immediata comunicazione alla Galleria stessa, agli organi di Polizia e alla Segreteria di questo Sindacato. 


I migliori saluti. 


LA SEGRETERIA 


